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NOTIZIE 

SINCÈRE    E   DOCUMENTATE 

SUL    TRASPORTO    ALLA    CATTEDRALE    DI   PAVIA 
DEL    SACRO    DEPOSITO  ,    ALTARE  ,  ED  ARCA 

DI  SANT'AGOSTINO 

PRESENTATE 

DA  UN  CAPITOLARE 

A'SUOI    CONCITTADINI   PAVESI 

CON  ALCUNE  OSSER>//jZON! 
SUL      LIBRO     INTITOLATO 

Memoria  Storico-Diplomatica  letta  e  presentata 
da  Siro  Comi  al  Municipale  suo  Consesso 
sul  Diritto  del  Pubblico  di  Pavia  al  Deposito , 
e  all'Arca  del  gran  Fescovo  d'Ippona  S.  Agostino. 
Pavia  MDCCCIII. 


MILANO   MDCCCIII. 


Presso    Giuseppe    Galeazzi . 
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(  *  ) 


i  ^oppresse  in  Pavia  nel  Mese  di  Marzo  i  799. 
molte  corporazioni  religiose ,  e  rese  inofficiate, 
e  chiuse  le  loro  Chiese ,  nelle  quali  elìdevano 
alcuni  sacri  Depofiti,  animato  Monfignore  Ar- 
civescovo Vescovo  dal  giudo  zelo  di  conser- 
varli alla  venerazione  del  divoto  Popolo  Pave- 
se, partecipò  al  Cittadino  Stefano  Chiappori 
allora  Agente  de'  Beni  Nazionali  in  queda  Co- 
mune la  sua  determinazione  di  trafportarli  ad 
altre  Chiese  sufficienti ,  nominando  espreffa mente 
il  Sacro  Depofito  di  S.  Agodino  ,  e  di  Sant* 
Onorata  Vergine  Pavese  (r) . 

2.  Accolse  l'Agente  coi  sentimenti  di  Cri- 
diano,  e  patrio  intereffamento  tale  partecipa- 
zione, s'incaricò  di  farne  pronta  consulta  alle 
Superiori  Autorità  ,  e  di  comunicarne  le  ri- 
sultanze (2),  le  quali    furono  favorevoli:    im- 

(0  Lettera  23.  Mar/o  1799.  Arcbiv.  Vescov. 
(2)  Lettera   5.  Germile  Anno  7.  Rep.  Archiv.  Yescov. 
a  2 


li 


(4) 
perciocché  riscontrò  l'Agente,  che  il  Miniftro 

dell'  Interno  annuiva  al  richiefto  trasporto,  per 
3a  cui  esecuzione  fi  invitava  il  Prelato  a  pren- 
dere coli' Ufficio  i  previi  relativi  concerti,  (i) 
3.  A  quello  oggetto,  ed  affinchè  il  tras- 
porto de'  sacri  Depoiiti  venilfe  fatto  colla  do- 
vuta venerazione,  e  la  canonica  loro  autenti- 
cità non  avelTe  a  soffrirne  in  alcuna  maniera, 
Monfignor  Arcivescovo  Vescovo  deputò  l'Ar- 
cidiacono, a  lui  consegnando  la  carta  della 
loro  diitribuzione  (2)  ;  notificò  in  seguito  all'. 
Agente  la  fatta  deputazione,  coli' unirvi  copia 
della  diftribuzione  medefima  veramente  degna 
della  saviezza  del  noftro  Prelato  ,  come  fi  ri- 
leva dai  motivi  accennati  in  tale  notificazione  (5). 
Diede   inoltre  Monfignor  Arcivescovo  Vescovo 


(1) -Lettera  15.  Germile  Anno  7.  Rep.  Archiv.  Vescov. 

(2)  Lettera   17.  Germile  Anno  7.  Rep.  Archiv.  Vescov. 

(3)  Neil'  assecondare  il  desiderio  degli  amati  nostri  Con- 
cittadini Cattolici  ho  avuto  in  vifta  ,  che  nella  Chiesa 
Cattedrale  siano  traslocati  li  Sacri  Depositi  di  S. 
Agostino,  e  dei  Sarti  ,  e  Sante  Pavesi  ,  alla  con- 
servazione della  cui  venerazione,  e  memoria  è  in- 
teressata la  divozione  dei  Fedeli ,  e  la  Storia  della 
nostra  Patria  t:  Lettera  29  Germile  Anna  7.  Rep, 
Archiv.  Vescov. 


(  r  ) 

lettera  al  suo  Capitolo  della  Cattedrale  coli' 
elenco  dei  Sacri  Depofiti  da  trasportarli  in  quella 
Chiesa,  nominando  esp re fla niente  nell'una,  e 
nell'altro  il  Sacro  Pegno  diS.  Ago  (li  no,  soggiun- 
gendo le  precise  parole  =  ripromettendomi  dall' c- 
femplare  pietà  del  Capitolo ,  che  faranno  decente- 
mente collocati  (li  Sacri  Depofiti) ,  e  continuata,  e 
promoffa  nei  Fedeli  la  venerazione  ai  medefimi.  (  i  ) 

4.  La  mattina  del  giorno  primo  Maggio 
x79  9-5  previa  ricognizione  del  Sacro  Depofito 
di  S.  Agoltino  eseguita  nelle  solite  regolari  for- 
me ,  venne  quello  trasportato  alla  Chiesa  Cat- 
tedrale, e  ripofto  nelP  Altare  maggiore  (2). 

f<  Pensò  il  Capitolo  della  Cattedrale,  a 
cui  dal  Vescovo  era  flato  affidato  il  Sacro  De- 
pofito ,  e  la  cooperazione  in  promovere  la  ve- 
nerazione al  Santo  benemerito  Protettóre  (j), 
di  celebrare  un  divoto  triduo  previo  alla  feda  , 
e  di  solennizzare  quella  col  maggior  decoro  ; 
diede  quindi  lettera  d' invito  alla  Congregazio- 
ne Delegata  (4)  ,    quale  riscontrò    (f  )  ,  che  fi 

(1)  Lettera   2..  Germile  Anno  7.  Archiv.  Capit. 

(2)  Atto  di  ricognizione    é  trasporto    1.  Maggio    1799. 
Archiv.   Vescov. 

(3)  Lettera    11.   Aprile  1799.   Archi v.   Vescov. 

(4)  Lettera    16.  Agosto   1799.  Archi v.  Capit. 

(5)  Lettera   «7.   Agorto   1799.  Àrchiv,  Capir. 


co 

farebbe  fatta  nn  dovere  (V  intervenire ,  giufla  la 
coftante  pratica  tenutafi  per  /'  addietro  alla  Meffa 
cantata;  s'invitò  pure  coi  pubblici  afflili  il  Po- 
polo Pavese,  il  quale  vi  accorse  con  iftraordi- 
naria  frequenza  ,  e   divozione  . 

6.  Cominciata  nel  mese  di  Luglio  i$oo, 
l'ordinata  vendita  dei  mobili,  ed  arredi  anche 
di  Chiesa  delle  corporazioni  sopprelFe  ,  vocife- 
randoli la  diftrazione  dell'Arca  ,  e  dell'Altare 
di  S.  Agoftino,  in  allenza  di  Monfignor  Arci- 
vescovo Vescovo  s'interposero  gli  ufficj  del  Pro- 
Vicario  Generale  Propofto  Paolo  Luelli  pretto 
la  Conìmifiìone  Straordinaria  di  Governo,  onde 
fodero  conservati  entrambi,  anzi  trasportati,  e 
collocati  nella  Cattedrale,  ove  efìlteva  il  Sacro 
Depofito  di  S.  Agoftino  ,  per  unire  così  alle 
rispettabili  ceneri  di  uno  dei  più  gran  genii  del- 
la criftiana,  e  filosofica  antichità  ,  tutto  ciò,  che 
la  pia  ,  e  riconoscente  venerazione  dei  savj  mag- 
giori avea  desinato  a  perpetuare  decorofa  la  di  lui 
memoria:  attergato  alla  rappresentanza  del  Pro- 
Vicario  Generale  (1)  venne  al  momento  fteJFo  , 
e  rimeflb  il  Decreto  Governativo  per  il  richiedo 
trasporto ,  e   collocazione  nella  Cattedrale  .  (2) 


(0  lettera   17.  Luglio   1800.  Archi v.  Capit. 

(2)  Decreto  30.  Meffidor.  Anno  8.  Rep.  Archiv.  Capita 


(7  ) 
7.    Il  Capitolo   inteso  con   lettera  del  pre- 
detto Pro- Vicario   Generale  (i)  di  tale  ottenuta 
conceflione    ;    ed   eccitato   alla    analoga    esecu- 
zione,  fu    sollecito   di    presentarne  il    Decreto 
all'Ufficio  dei  Beni  Nazionali,  per  di  cui    or- 
dine erano   giìx  (tati  tolti  dall'  Altare  gli  elegan- 
ti ,   e    coftofi  bronzi  dorati  ,  anzi    venduti  alla 
pubblica  Afta;  indi  chiamati  da  Milano   alcuni 
esperti    artefici  ,    fece  eseguire  a   proprie   spese 
1'  accordato  trasporto  in    due   ftanze   dal  bene- 
merito Cittadino  I.  C   Giacinto  Gandini  grazio- 
samente   concede  nella  propria  casa ,  non  aren- 
dofi   in    quel    momento  luogo  addattato   nella 
Cattedrale. 

8.  Molte  furono  le  pratiche  per  parte  del 
Capitolo  usate  onde  erigere  l'Arca,  e  l'Altare 
nella  Cattedrale  ;  procurando  nel  tempo  (ledo 
di  riacquiftare  li  bronzi  venduti ,  sebbene  inu- 
tilmente per  P  eccefiìvo  prezzo  richiedo  .  Si 
esaminò  il  luogo  più  decoroso  ,  e  magnifico  , 
ma  dovendofi  fabbricare  l'intiera  Nav»,  e  tutta 
di  marmi  secondo  il  disegno  ,  fi  rilevò  impor- 
tare somma   grandiosa,   e  imponibile   ad  unirfi 


fi)  Lettera  23.  Luglio  1800.  Archiv.  Capir, 


C  8  ) 
anche  col   giro  di  varj  anni;   fi  limitò   quindi 

il  penfiero  a  softituire  una  fabbrica  interinale  di 
mattoni ,  che  dovrebbe  poi  atterrarli  compien- 
dofi  il  dilìegno  ideilo  ;  ed  eflfa  pure,  giufta  ì 
calcoli  fatti  da  periti  Architetti  su  ciò  consulta- 
ti ,  ergerebbe  molte  migliaja  di  feudi  .  Non 
reftava  pertanto  ad  affecondare  la  divozione  del 
popolo  ,  ed  a  promovere  la  venerazione  al  san- 
to Protettore  -,  se  non  collocare  P  Arca  nel  Coro. 
9.  Quefto  progetto  fi  rilevò  combinare  in 
tutti  i  suoi  rapporti  colla  Architettura  della  Chie- 
sa 9  corrispondere  alla  solidità  della  fabbrica  , 
non  efTer  contrario  ai  sagri  riti;  e  sull'offerta 
di  un  pio  benefattore  divoto  del  Santo  ,  e  vera- 
cemente amante  la  sua  patria,  di  far  erigere  a 
tutte  sue  spese  nel  Coro  ,  e  precisamente  sulP 
arco  grande  dello  Scurolo,  PArca,  riparata  pri- 
ma ,  e  fornita  in  molte  sue  parti  rovinate,  e 
disperse  per  la  dimenticanza,  in  cui  giacque  da 
varj  anni  ,  il  Capitolo  aflkurato  della  superiore 
piena  approvazione  di  Monfignore  Arcivescovo 
Vescovo,  e  riportata  anche  Pannuenza  del  Prio- 
re della  fabbrica,  ha  deliberata  di  unanime  con- 
senso P  erezione  propofta  ,  deputati  alcuni  de' 
suoi  individui  per  la  regolare  esecuzione  (1). 

(1)  Atto  Capitolare  del  g?o.  4.  Lug.  1805.  lib.  G.  Ar.  Cip. 


(9) 

io.  Sparsa  fra  i  Cittadini  la  notizia  di  detta 

erezione  ,  ti  ebbe  a  rilevare  la  comune  loro 
soddisfazione;  quando  all'  improvviso  nella  ses- 
fione  tenutali  dal  Configlio  Comunale  del  gior- 
no io.  ora  scorso  Luglio  lì  proposero  da  uU 
cuni  le  più  urgenti  iftanze  per  impedirla ,  rap- 
presentata perciò  anche  lefìva  i  diritti  della  Co. 
mune.  Quello  titolo,  la  cui  sola  enunciazio- 
ne sempre  previene  ,  ed  intereflfa  i  probi,  e  ze- 
lanti Cittadini ,  ottenne  un  provifionale  Decre- 
to di  paflarfì  la  notizia  ,  e  P  inftanza  alla  Mu- 
nicipalità ,  perchè  eccitato  chi  occorrerà  ,  infor- 
mi fulle  risultanze  per  quelle  dispofizioni  ,  che 
dipendono  dal  Configlio  (i). 

1 1.  La  Municipalità  abilitata  con  tale  prov- 
visorio Decreto  al  momento  comunicò  al  Ca- 
pitolo (2)  che  se  fi  facejje  a  realizzare  il  prò- 
getto  dell'  erezione  dell'  Arca  ,  che  dicefi  addoU 
tato ,  con  indipendenza  della  Comune ,  farebbe 
riuscito  un  affare  di  non  fi  picciolo  rilievo ,  e  di 
f piacevoli  confeguenz,e ,  invitando  perciò  il  Capi- 
tolo  ad   informare  full*  affare  ifieffo ,  non  tanto 


(1)  Atti  del  Consiglio  Comunale  del  giorno   io.  Luglio 
1803.  Archiv.  Comunal. 

(2)  Lettera  12.  Luglio   1803,   Archiv.  Capit. 


(  io  ) 
per  un  giù  fio  riguardo  alle  ragioni  della  Comu- 
ne in  codejìo  Tempio  ,  fui  corpo  del  Santo  ,  e 
f ùr f  anche  siili'  Arca  ,  quanto  per  prevenire  il 
mal  contento  ,  che  potrebbe  derivare  in  quejla 
popolazione . 

12.  Fecero  sorpresa  tali  enunciazioni  a- 
gli  individui  del  Capitolo,  li  quali  per  indole, 
per  carattere ,  e  per  dovere  lontani  dal  ledere 
anche  nelle  verifimili  apparenze  li  diritti  ,  e  le 
convenienze  di  chichefia  ,  inclinati  anzi  sono , 
dispofti  ,  e  pronti  per  religioso  sentimento  a 
praticare  tutti  gli  officiofi  riguardi  senza  accetta- 
zione di  persone .  Informati  poi  anche  elfi  Ca- 
pitolari delle  ragioni,  dei  diritti,  e  degli  obbli- 
ghi della  loro  corporazione,  non  che  della  Sto- 
ria patria ,  in  quella  parte  principalmente  ,  che 
riflette  gli  oggetti  di  Religione ,  potevano  al  mo- 
mento riscontrare  la  Municipalità  ,  che  le  e- 
nunciate  ragioni  non  erano  appoggiate  al  dirit- 
to ,  ed  al  fatto  ,  e  perciò  non  attendibili . 

i}.  A  procedere  però  con  quella  maturi. 
tà  ,  e  configlio  che  conviene ,  ed  efige  il  deco- 
ro del  Capitolo,  incaricò  quefti  altro  de'  suoi  indi- 
vidui ad  esaminare  V  affare,  ed  a  farne  l' opportu- 
na relazione:  fi  esaminò  senza  prevenzione  o- 
jjni  cosa,  fi  rilevò,  e  venne  presentato  al  Capitolo. 


C  ii  ) 

Primo  .  Che  gli  oggetti  tutti  della  fabbrica  ± 
e  del  Tempio  Cattedrale  fino  all'  epoca  dell' 
erezione  dei  Fabbricieri  furono  mai  sempre  am- 
miniftrati  dal  Vescovo  ,  e  dal  Capitolo  indipen- 
dentemente dalla  Comune,  e  da  ogni  altra  per- 
sona (i):  che  negli  fiatati  della  Congregazione 
dei  Fabbricieri  approvati  Panno  1496.  con  Di- 
ploma del  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  (2)  non 
vi  è  parola  indicante  la  Pubblica  Rappresentan- 
za della  Città:  che  succeflìvamente  da  quell'e- 
poca fino  al  corrente  anno  1805.  la  detta  Pub- 
blica Rappresentanza  mai  fi  immischiò  negli 
affari  della  Fabbrica  amminiftrati  pacificamente 
dalla  Congregazione  de'  Fabbricieri ,  senza  alcu- 
na dipendenza  della  Comune  .  Si  esaminarono 
diverfi  contratti  stipulati  tra  la  Comune  iftefla , 
la  Sagriltia  del  Capitolo ,  e  la  Congregazione 
de'  Fabbricieri   quai  parti  indipendenti   fra  loro 


(1)  Diversi  Instrumenti  di  procure  fatte  a  tale  oggetto 
dal  Vescovo,  e  dal  Capitolo,  Insrromento  di  rendi- 
mento di  conti  del  Procuratote  ,  Laborerìi  S aneti  Syri 
all'  Arciprete  deputato  del  Capitolo  4.  Settembre 
1472.  a  roe.  di  Enrighetto  de  Bosco  Archiv.  Capir. 
Diversa  Capitali . 

(2)  Statuti  coli' approvazione  Ducale  autentici  Archiv. 
Ven,  Fabricae  »  Statuti  stampati  Archiv.  Capit, 


(    II    ) 

(i):  le  molte  liti  softenute  parimenti  dal  Ca- 
pitolo ,  e  dalla  Fabbrica  contro  la  Comune 
su  oggetti  di  proprietà  reddituali  : .  le  sentenze 
favorevoli  riportate  contro  la  Comune  iftefla 
condannata  perfino  nelle  spese  (2);  si  nominò 
la  transazione  conciliata  tra  la  Comune ,  la  Sa- 
greftia ,  e  la  Fabbrica  opera  Ilhijirijjìmi  Domini 
Comitis  V italiani  Borromei  ,  etiam  de  mente 
fua  Excellentia  ,  &  Senatus  Excellentifjlmi  rap- 
porto ai  diritti  sulle  due  piazze  ;  transazione 
tutt'  ora  vigente  :  venne  ricordato  altresì  V  atto 
Capitolare ,  in  cui  il  Capitolo  ha  annuito  alle 
iftanze  degli  Abbati,  e  Decurioni  di  erigere  in 
Duomo  a  loro  spese  un  Altare  per  riporvi  le 
Santiffime  Spine  (?),  e  finalmente  accennate  fu- 


(1)  Inftrumenro  14,  Maggio  1 53?.  a  Rogito  di  Ruino 
de  Gravenare ,  e  Sanrino  Sacchi  Noraio  Pavefe  In- 
dumento 14.  Febbrajo  1664.  a  rog.  di  Agofto  Con- 
ti e  Flavio  Torti  Notajo  Pavese  Archivio  della 
Sag.  L.  F. 

(2)  Sentenza  4.  Settembre  1568.  Archiv.  della  Sag.  L.  F. 

(3)  Die  2j.  Aprili s  1671.  In  quo  Capita 0  poftètt^fuerunt 
preces  ad  instanti am  Illustri  ss,  DD  ./.OC.  Sci- 
pionis  Pasqualis ,  Comitis  Bernardini  de  Mandellis  , 
nec  non  Marchionis  Syri  de  Curtis  tanauam  Deputa- 
tort  ab  lllmis  hujusce  Inclita  Civitat'ts  Derurion'ibuSy 


(  lì  ) 

remo  le  diverse  controverfìe  fra  il  Capitolo,  ed 
i  Pubblici  Rappresentanti  delia  Città  per  i  loro 
sedili  nella  Cattedrale,  e  per  i  diritti  onorifici 
nelle  funzioni  ;  controverfìe  mai  appoggiai  a 
ragioni  della  Comune  sul  Tempio,  ma  al  so- 
lo riguardo  di  Pubblici  Rappresentanti ,  e  Ma- 
eftrati  della  Città ,  alla  cui  unica  confiderazione 
fi  sono  itabiliti  alcuni  appuntamenti  di  attuale 
pratica  (i):  argomenti  tutti  e  prove  dell'indipen- 
denza pacifica  del  Capitolo  ,  e  della  Fabbrica 
dalla  Comune  tanto  sul  Tempio ,  quanto  nella 
Amminiltrazione  dei  di  lei  redditi. 

Secondo .  Verificarli  parimenti  che  la  Co- 
mune non  ha  alcun  diritto  sul  corpo  di  Sant' 
Agoftino:  Effere  infatti  notiflìmo  a  tutti,  che  il 


in  qu'tbus  precìbus  pradiElt  t  Deputati  expetierunt  silum 
quoddam,  seu  locum  nostri  Cap-ituli ,  qui  vulgo  dicitur 
la  Campanella,  ad  hoc  ut  eorum  expensys  pernobile ,  et 
valde  sumptuosum  edifiuetur  Altare ,  in  quo  reponantur 
Sacratissima  Spina  de  Corona  D.  N.  I,  C;  auditi  sque 
dìBis  precìbus ,  nemine  discrepante,  omnes  annuerunt,  et 
eonsentierunt  petitis  ,  dummodo  interveniat  Illustrissi- 
mi ,  et  Reverendijjìmi  D*  Nostri  Archiepiscopi  Assen- 
sus .  :=:  Atti  Capit.  Lib.  B.  fot.  97.  tergo. 
(1)  Decrer.  Sacr.  Cong.  9.  Novembris  1657.  12.  Junii 
tóto.  s  Archiv.  Capit.  Diversa  Capir,  V33  Atti 
Capitolari   1673.   lib.  B.  fol.   12 15  122,   129,  133. 


Re  Luitprando  mandò  i  suoi  Legati  nella  Sar- 
degna per  redimere  il  prezioso  corpo  di  S  A- 
goltirìo  cola  trasportato  dai  Vescovi  dell'  Arni- 
ca ?al  fine  del  V.  Secolo  ;  ed  ottenutolo  con 
molto  oro,  ed  argento  lo  collocò  Panno  722. 
nella  sua  Chiesa  di  San  Pietro  in  Ciel  d'oro 
nominata  da  Filippo  Limofiniere  Regia  Bafilica 
(1)  ove  fi  venerò  da  quell'epoca  fino  al  1786. 
in  cui  venne  trasportato  alla  Chiesa  del  Gesù, 
e  nel  1799.  a  quella  Cattedrale.  Si  rilevò,  che 
ritornava  inutile  ,  trattandoli  di  ragioni  ,  che 
la  Comune  pretendeva  sul  corpo  ,  riferire  le 
memorie  \  e  notizie  (loriche  analoghe  al  di  lui 
sepolcro,  e  badava  ricordare,  ad  esclufione  d'o- 
gni diritto,  che  scopertoli  Tanno  1 695*.  nella 
Confeffione,  offia  Scurolo  di  San  Pietro  \,\  Ciel 
d'  oro  il  Sacro  corpo  di  S.  Agoftino  s' inco- 
minciò subito  il  procedo  sulla  di  lui  identità, 
durò  la  causa  oltre  trent'  anni  ,  seri  fiero  cin- 
quanta e  più  soggetti,  fzi  dottrina,  e  per  pie- 
tà diltintiffimi  :  fi  fecero  gli  atti  colla  maggiore 
regolarità;  fi  proferì  nel  1728.  la  sentenza  sul!5 
identità  di   detto    Sacro    corpo,   v^miQ   quella 

(0  Presso  Monsignor  Fontanini  de  Corp.    S.    Angusti- 
ai e.   13. 
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confermata  con  Bolla  della  S.  Mem.  di  Bene- 
detto XIII. ,  ne  mai  in  quefta  lunga  serie  di 
atti  ,  di  allegazioni ,  di  sentenza  proferita  in 
presenza  di  molti  Patrizi,  chiamati  promiscua, 
mente  con  molti  altri  Cittadini  a  teftimonio, 
lì  accenna  il  preteso,  o  reale  intervento  in  cau- 
sa per  parte  dei  Reggenti  il  Pubblico ,  comecché 
aventi  o  poffeffo,  o  diritto,  anche  di  Patrona- 
to, od  altro  riguardo  sul  corpo  del  Santo  (i) 
e  sì  ,  che  la  noftra  Patria  avea  anche  in  quel 
giro  d'anni  uomini  per  pietà,  per  dottrina  di- 
fi  in  ti  ,  informati,  e  zelanti  i  patrj  diritti,  e  le 
convenienze  della  Comune .  Dopo  tale  senten- 
za di  dichiarazione  fu  vifitata  varie  volte,  ed 
aperta  la  Caffa  del  Santo  (2),  ed  in  tali  atti 
v'  intervennero  sempre  il  Vescovo  ,  o  suo  Vi- 
cario Generale,  li  Canonici  Lateranefi,  li  PP. 
Eremitani  colle  rispettive  chiavi  predò  loro  efi- 
ftenti  della  caffa  ifteffa ,  mai  il  Corpo  Civico. 
Fu  solo  nel  1729.,  che  li  Reggenti  quefta  Co- 
mune   supplicarono  la   S,  Mem.  di   Benedetto 


(1)  Atti  originali  nella  Caufa  =3    Archiv.  Vefcov.  Det- 
ti stampati  in  Venezia  P  nnno   1729.  in  2.  Volumi. 

(2)  Atto    28.    Agosto    1728.    =3     Atto    18.    Setembre 
1728.  £•   Atto  27.  Aprile  1722.  Archiv.  Vescov. 
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XIIL  ad  accordar  loro  una  Chiave  ,  non  giù 
per  alcun  titolo  ,  o  riguardo  loro  competente 
sul  Sacro  Depofìto;  ma  unicamente  (i)  prò  ma- 
Jori  ditti  Sacri  corporis  cujlodia  imam  clavem 
babendi  >  &  retinendi  faadtatem  fibi  a  nobis  con- 
cedi plurimum  dcfìdcrant e  che 

il  S.  Padre  glieP  accordò  anche  per  le  preghie- 
re di  Monfignore  Francesco  Pertusati  Vescovo 
di  Pavia  =  supplìcationibiis  etiam  praditti  Fran- 
cifei  Episcopi  Nobis  fuper  hoc  humiliter  por- 
reEtis ,  benigne  inclinati,  eisdem  Exponentibus  , 
ut  ipji  imam  clavem  Sucri  Corporis  hujufmodi 
habere,  &  retinere  libere  y  &  licite  pofjìnt ,  S? 
valeant ,  AttEtoritate  /Ipojlolica ,  tenore  profeti- 
tinm>  concedìmns  &  indulgemus  =  conceffione, 
per  cui  li  Reggenti  nella  loro  supplica  presen- 
tata a  quel  Vescovo  ,  iridavano  disponeffe  li 
mezzi  folleciti  della  esecuzione  per  non  ritar- 
dare alla  Città  noflra  un  sì  dijììnto  contento  (2)  ; 
contento,    che  fu  sempre  rinnovato   al  Corpo 


CO  Breve  di  Bened.  XIIL  del  giorno  29.  Aprile  1729. 
Archiv.  Vescov. 

(2)  Atto  di  consegna  di  una  delle  Chiavi  al  Pubblico 
13.  Maggio  1729.  ricevut.  Lucca,  e  Rovarini  Ar- 
chivio Vescovile, 
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Cìvico  ,  coli'  invito  fattogli  nelle  succeflìve  vi- 
fite,  ricognizioni,  e  trasporti  anche  per  parte 
del  Capitolo  ,  e  che  è  dovere  di  praticare  nelle 
future  occorrenze . 

Terzo  .  Vennero  ommefie  per  brevità  le  no- 
tizie  riportate  dai  nolìri  Storici  sulla  corruzio- 
ne dell'  Arca  ,  e  del  di  lei  pieno  diritto  esclufi- 
vo  competente   agli  Eremitani  ;  e  colla    scorta 
soltanto  di  alcuni  dei  relativi  documenti  paflati 
dal  Delegato  agli  Archivj ,  al  Deputato  del  Ca- 
pitolo per  il  trasporto   dei  Sacri  Depositi  nella 
Cattedrale  ,  fi  enunciò  ,  che  in  una  pergame- 
na fi    leggono    segnati  il  tempo,  il  luogo,  le 
spese,  le  limoline  fatte   per  detta  corruzione  , 
le  sentenze  emanate  sulla  di   lei   spettanza  agli 
Eremitani  suddetti  >  ed  in  fine  di  effa  le  seguen- 
ti espreflìoni  =  quefte  fono   le  ragioni  y  e  domi- 
nio, che  noi  frati   Eremitani  abbiamo   giuridi- 
camente siili  Arca  =   (i)   Li   Padri   Eremitani 
poi  di  quello  Convento,  a  nome  altresì  di  tut- 
to il  loro  Ordine,  così  abilitati  con  Lettera  del 
Cardinale   Firao    Protettore  ,   e  del  loro   Padre 
Generale  Schiaflinati ,  fecero  vera  reale  donazio- 
ne dell'  Arca  ìfiejfà ,  colla  ceffione  dei  diritti ,  delle 

' 'i)  Pergamena  esistente  neiT  Archivio  Capitolare, 
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azioni ,  colla  traf fazione  del  domìnio ,  e  del  pof- 

feffo   all'  Altare  maggiore  nuovamente  eretto  ad 
onore   del  Padre  S.  Agoftino  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro  in  Ciel  $  oro    comune  tra  cjfi,  ed  i  Ca- 
nonici Regolari  Lateranejì,  come  conila  dal  re- 
lativo   Inftromento    (i);   nel  qual  Inftromento 
lì  legono  la  Storia  della  corruzione  dell'Arca, 
le  serìtenze   proferite   della  di  lei  spettanza  all' 
Ordine   Eremitano,  e  le   Lettere  del  Cardinale 
Protettore  ,  e  del  Padre  Generale  per  detta  do- 
nazione .    Ripriftinati    finalmente    dal    Gover- 
no   I-   anno  178 6.   li    PP.  Eremitani   in    Pavia 
nel     Collegio    del    Ge*ù    ebbero    eflì    ricorso., 
ai    Governo   ideilo  per  poter   tra/portare  nel- 
la  suddetta  Chiesa  del  Gesù  nuovamente  loro 
adeguata  L'Arca  del  S.  P.   Agoftino,  ed  il  Go- 
verno   trovata  ragionevole  la   loro  domanda  ha 
fatto  prevenire  il  Vescovo ,  ed  i  Decurioni  della 
Città   della   superiore  condiscendenza  ,  affinchè 
fi  predino  dal  loro  canto   al  suddetto  trasporto, 
come  wamQ  eseguito  .    (2) 


(1)  Tnstromento  autentico  ricevuto  li  16.  Maggio  1739. 
dall'I.  Consulto,  e  Caus.  Dom.  Barberini  Notajo 
Pavese  Archiv.  Capit. 

(2)  lettera  Governativa  al  Vescovo  25.  Aprile  1786. 
Archivio  Vescovile.  ~    Lettera   Governativa  ai  De- 
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14.  Informato   per  tal  modo  il   Capitolo, 

e  ritenendo  che  in  forza  delle  Leggi  vigenti, 
ed  in  ragione  di  fatto  nei  diritti,  e  nel  pò  (Tes- 
so degli  immobili,  mobili,  e  ragioni  delle  cor- 
porazioni soppreffe  è  succefla  la  Nazione,  dal 
cui  Governo  è  (tato  accordato  l'altare,  e  l'Ar- 
ca a  quella  Cattedrale,  colla  necefifaria  trasmis- 
fione  degli  antecedenti  diritti,  di  unanime  vo- 
lontà ha  deliberato  lo  ftefTo  Capitolo  3  di  ris- 
contrare la  Municipalità  con  espreffioni ,  quanto 
rispettose,  e  moderate,  altrettanto  decise  in  ne- 
gare tutte  le  ragioni  pretese,  anche  perche  con- 
trarie al  pacifico  pojfejfo  cT  indipendenza  fu  tali 
oggetti ,  pofleflfo  che  intendeva  il  Capitolo  di 
conservare ,  a  meno  che  per  parte  del  Pubblico  . 
se  gli  conutnkaffero  amicamente  li  decifi  incon- 
Uovertibili  titoli  delle  infirmate  ragioni:  a  mag- 
gior prova  poi  dell'  unanime  ,  e  libera  adefio- 
ne  è  (tata  sottoscrìtta  la  minuta  di  tale  riscon- 
tro da  tutti  li  Capitolari  presenti  in  numero  d'i 
quindici  (1). 

curioni  25.  Aprile  1786.  citar,  negli  atti  déih  Prov. 
23.  Settembre  detto  Anno,  qu,j.li  per  copia  autenti- 
ca si  leggono  neh'  Instromenro  di  detto  trasporto  5. 
Ottobre  178Ó.  ricevuto  Piccotti ,  e  Tenca  Archivio 
Vescovile  . 
(0  Lea.  15.  Luglio  1803.  segnata  ~   Proposto  Ekllin- 
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if.  Attendeva  con  tranquilla  indiferenza  lo 
fleffo  Capitolo  una  risoluzione  amica  su  tale 
affare ,  oppure  di  eflfere  eccitato  per  le  sue  oc- 
correnze,  tanto  più  che  fi  vociferava  avere  la 
Municipalità  con  sua  Lettera  riservata  informa- 
to il  degno  Prefetto  del  noftro  Dipartimento, 
e  usate  altre  pratiche  al  suo  intento  ;  fi  diceva 
da  alcuni  rimetto  alle  Superiori  Autorità  uno 
scritto  ,  il  quale  a  pien  meriggio  dimollrava  le 
ragioni  pretese  dalla  Comune,  e  varii  Cittadini 
aillrivano  d'  averlo  letto,  comunicato  loro  dal- 
lo (Mio  autore, 

16.  Venti  esemplari  di  tale  scritto  ,  reso- 
pubblico  colle  stampe ,  nella  mattina  dei  gior- 
no 14.  corrente  Dicembre  vennero  presentati 
al  Capitolo ,  dal  Canonico  del  Pero  a  nome  , 
e  con  Lettera  del  di  lui  Autore  ,  e  furono  to- 
lto diftribuiti  ai  Capitolari  presenti,  molti  dei 
quali  ammirarono  in  quello  inaspettato  mo- 
mento un  tratto  superiore   di  previdenza  ,  che 


gerì  :=:  Arcidiac.  Quattromi  =:  Giuseppe  Prirnic. 
Calcagni  sa  Draghi  Can.  Teol.  a  Dom.  Picot- 
ti  =s  Coscio  3  Torti  3  Brambilla  =5  Del  Pe 
ro    3    Beccalli   ~    Berzio    3    Carena    ss     Robec- 

chi  3    IVlanera  3   Galli.  Arcbiv.  Capit. 
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abilitava  il  Capitolo ,  od  almeno  i  fuoi  indi- 
vidui ,  a  potere  una  volta  senza  tema  di  ri- 
prenfione  ,  dimoltrare  insuffiltenti  affatto  ,  e 
inattendibili  le  vociferate,  ed  in  oggi  pubbli- 
cate pretese  . 

17.  Non  afpetti  già  il  Lettore  di  vedere 
esporta  nel  giulto  ,cuo  aspetto  ,  e  trattata  dall' 
Autore  con  legittimo  metodo  la  promoQa  que- 
ltione  ,  la  quale  precisamente  confìtte  in  due 
articoli,  l'uno  di  fatto,  l'altro  di  ragione. 
=  Monfìgnor  Arcivescovo  Vefcovo  ha  vera- 
mente affidato  il  Sagro  Depofito  di  S.  Agojtino 
al  fuo  Capitolo  ,  perchè  fin  da  quejli  continuata, 
e  promojja  ne"  fedeli  la  venerazione  a  sì  Grande 
Benemerito  Protettore  ?  La  Commijjione  flraor- 
dinaria  dì  Governo  ha  accordalo  V  Altare  ,  e 
V  Arca  da  erigerai  nella  Cattedrale  ?  —  Poteva 
il  Fefcovo  colla  Autorità  competente  al  Sacro  di 
lui  miniftero  fare  tale  ajjegno  ?  Poteva  il  Go- 
verno accordare  V  Aliare  ,  e  ì  Arca  alla  Cat- 
tedrale ?   = 

18.  S' avvidde  forse  l'Autore,  che  presa 
così  la  causa  ,  conveniva  dirigere  i  riclami  , 
e  1'  azione  contro  il  Vescovo,  ed  il  Governo, 
li  cui  esercitati  diritti  fono  tanto  appoggiati 
ai  canoni  della  Religione  Santiffima  dello  SMf^ 

b   3 
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p,à  alia    Coflituzione    della    no'lra    Repubblica 

Italiana  ,  che  rendono  inutile,  e  vano  ogni  ri- 
clamo, od  azione.  Conosceva  egli  ficuraniente 
l'Autore,  che  colla,  esebizione  degli  analoghi 
documenti,  titoli  legitiini ,  luminofi ,  ed  immu- 
tabili della  ritenzione  del  Sagro  Depofito,  e 
dell'Arca,  poteva  il  Capitolo  declinare  ogni 
domanda  :  prese  quindi  il  partito  di  affaftellare 
ingegnosamente  alcune  espreflìoni,  od  anche 
semplici  parole  sparse  qua  e  là  negli  atti  pùb- 
blici,  e  predo  alcuni  Scrittori,  e  di  presentarle 
quai  prove,  ed  argomenti  del  diritto  del  Pub- 
blico coli' elefante  titolo  =  Memoria  Storico- 
Diplomatica  letta  e  presentata  da  Siro  Comi 
al  Municipale  fuo  consejfo  fui  diritto  del  Pub» 
blico  di  Pavia  al  Depofito  e  all'  Arca  del  gran  ' 
Vescovo  d*  Ippoim  S.  Agoftino  = 

19.  Esaminata  quella  con  ogni  attenzione, 
iltituito  il  confronto  delle  riportate  memorie 
coi  loro  originali,  fi  rilevarono  usate  bensì  le 
decise  affezioni  di  proprietà,  di  pojfeffo ,  di 
patronato  competente  al  Pubblico  ,  di  fattegli 
donazioni;  non  fi  ebbe  però  il  contento  di  ve- 
rificare una  sola  prova  delle  tante  addotte .  Le 
seguenti  oflervazioni  pacifiche,  dalle  quali  de- 
riva l'accennata    persuafion  di    chi  scrive,  di- 
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rigeranno  il  Lettore  imparziale  a  formarne  il 
giurto  giudizio,  ed  a  pronunciare  sul  diritto 
del  Pubblico,  che  P  Autore  (i)  chiama  ■  Iegi- 
timo ,  irrefragabile  ,  canonizzato  da  tra  invio- 
lato poffeffo  di  ben  quafi  undici  fecali . 

20.  Annunzia  egli  nel  primo  paragrafo  due 
aflerzioni ,  le  quali  coftituiscono  la  base  ,  e  lo 
scopo  dell'  intiera  memoria  =  Mentre  tutto  il 
Mondo  criftiano  per  concezioni  pontificie  e  Fe- 
jcovili  prefenta  per  ogni  dove  poffefj'ori  di  reli- 
quiari e  di  reliquie  de"  Santi  anche  espojìe  a  pub- 
blico culto ,  senza  che  sulV  appoggio  di  civili  o 
di   canoniche  difpofizioni  fiafi  giammai  pensato 
a  dubitare,  e  meno  a  privarli  del  loro  dominio 
o  patronato  per  trasferirlo  in  altrui,  anche  il 
Pubblico  di  Pavia  ha  ben  ragione  di  pretendere 
rf'  effer  conservato  al  par  di  un  privato  nel  di- 
ritto di  proprietà ,  che  con  pacifico  pojjejfo  vanta 
ormai  da  undici  f ecoli  full  urna  ,  è  fulle  fagre 
fpoglie  del  gran  Fefcovo  $  Ippona    San?  Agalli- 
no,   onore    invidiabile    e  particolare    di   quefta 
Città,  ed  uno  de"  più  begli  ornamenti  del    Cri- 
ftianefimo  =.  Veramente  è  contrario    alla  pri- 
ma arterzione    il  sentimento    comune  fra    tutti 


fi)  Mem.  Sr0ria  Diplom.  oarag.  29. 
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i  Cattolici,  appoggiato  non  solo  alle  ina  di  me,. 
e  coftunianze  degli  antichi  Romani ,  ma  Gbbe- 
n e  ay*  dispofizioni  Canoniche  e  Civili  Ci),  al- 
la natura  ,  e  qualità  delle  ftef£e  sante  reliquie, 
che  quelle  sono  (tate  mai  sempre  confederate, 
come  suol  dirli  fuori  d'ogni  commercio,  e  non 
soggette  a  proprietà,  ed  a  dominio  di  chicches- 
fia  ;  sembra  perciò  che  a  far  ricredere  ,  ed  a 
persuadere  il  suo  Lettore  ,  dovette  riferire  le 
conceifioni  Pontificie,  e  Vescovili ,  per  le  qua- 
li fia  (tato  accordato  il  vero  poffeflb,  e  do- 
minio  delle  Sante  Reliquie,  e  non  piuttolto 
V  onorevole  ,  e  religiofa  loro  cuttodia  a  fomi- 
giianza  alcune  volte  di  Patronato.  Che  fé  ab- 
bifognava  di  quella  premetta  per  infirmare  la 
da  lui  pretefa  .proprietà  conforme  alle  matti  me, 
e  pratiche  antiche  ,  era  tanto  più  neceffàrio  ri- 
ferirne le  prove  ,  la  cui  ommittione  non  può 
che  indifporre  il  Lettore  ad  acquietarli  alla  di 
lui  aflerzione.  ' 

21.  Il  diritto  di  proprietà,  ed  il  pacifico 
possesso  del  Pubblico  di  Pavia  sull'  urna ,  e 
sulle  sagre  spoglie  di  Sant'Agostino  è  poi  l'u- 
nico scopo  dell'intiera  memoria,  e  delle  prove 

(i)    Leg.  3,  Cocì.  de  Saoosaar.  Eccl. 
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inserite ,  che  si  prendono  ad  esaminare.  Ra- 
gionando coi  principi  universalmente  noti ,  e 
ricevuti,  secondo  i  quali  tutte  si  trattano,  e 
si  decidono  le  cause  di  dominio  ,  di  proprie- 
tà, di  possesso,  e  di  patronato,  doveva  egli 
F  Autore  accennare ,  e  provare  verificati  nella 
causa  presente  gli  estremi,  ed  ì  titoli  costitu- 
tivi il  dominio,  il  possesso,  il  patronato:  Av- 
vedutissimo  però  ,  e  ottimo  conoscitore  delle 
teorie  legali,  tutte  le  abbandona,  e  ripudia,  e 
con  ingegnoso  artificio ,  e  collo  stile  usato  da 
alcuni  negli  ultimi  tempi  asserisce  nel  §,  z.  , 
che  ss  Le  Leggi  possono  ben  imporre ,  possoi* 
anzi  convincere ,  ma  non  sempre  persuader: 
V  uomo  di  senno ,  che  non  sa  arrendersi  che 
alle  ragioni;  =3  quasi  che  le  vere  leggi,  e  le 
massime  fondamentali  dei  diritti ,  e  delle  azio- 
ni ,  ricevute ,  e  praticate  dalle  colte  nazioni 
derivino  da  principj  alla  ragione  opposti ,  o 
diversi;  indi  stabilisce  un  teorema  novissimo 
nelle  cause  di  diritto  ,  vuole  nientemeno  ,  che 
ad  assicurare  il  diritto,  preteso,  si  ricorra  alla 
Storia,  alla  diplomazia,  alla  testimonianza  de* 
Critici ,  e  degli  Eruditi .  Ben  turt'  altro  giudica- 
va necessario  il  celebre  Muratori  (i),  il  quale 

(0  Muratori  Motivi  di  credere  e.   2.  pag.  4. 
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ebbe   a   scrivere  £3     nascendo    disputo    intorno 
alle  reliquie  dei  Sunti ,  non    si  può  a  meno  di 
-non  formare  una  causa  contenziosa ,  e  allora  è 
necessario  dirigersi  coi  principi  e  lumi ,    che  le 
leggi  soministrano  per  iscoprire  fra    le    tenebre 
la  luce  del  vero  s=J    Saranno  poi  la  Storia  ,  la 
diplomazia,  la  testimonianza  proposta  de' critici, 
e  degli  eruditi  favorevoli  al  preteso  diritto,  al  non 
interrotto  possesso  di  undici  secoli?  Molte  sono 
le  memorie,  e  storiche  notizie,  che  riproduce; 
ma    si    può    dire  di  esse  col  citato  Muratori  =ar 
Pompa  di.  erudizione  è  questa ,  che  può  pascere  la 
curiosità  dei  men  dotti,  ma  che    nulla   influisce 
alla  disputa,  che  abhiam  fra  le  mani   (i).    ^j 
22.   Premette  nei  §.    ^,  e  f    alcune    noti- 
zie sulla   Basilica  di  S.    Pietro    in    Ciel    d'  oro 
[  la    quale   non   a    caso ,    ne    perchè   eretta    in 
Pavia    chiama    nostra    Basilica  ]  ,    e    dei    Sacri 
Ministri  ad  essa  addetti  ;  notizie  ,  che  si  hanno 
in   molta  parte    documentate  presso   il   Penotti 
(2)  ed  esjtejiffime  presso  Monsignor  Fontanini  Q) 


(1)  Muratori  lib.  cir.  e.   3.    pag.    6. 

(2)  Penotti   Generalis  totius  sacri  Ord.  Clericor.  Canoni- 
corurn    hystoria    tripartita  lib.    I.  e.  60.   p.    198. 

,:    Fontanini    de  Corp.  S.  Augustini  cap.    18. 


(  *7  ) 
il    Muratori    (i)   alcune    delle    quali    si   sono 

anche  verificate  ai  tempi  nostri  ,  sul  fine  pe- 
rò del  §.  4.  insinua  tré  asserzioni  inesatte , 
e  men  vere  .  Vuole ,  che  li  Domeirìcciìii  ebbero 
essi  pure .  , .  . .  coi  Conventuali  .  .  .  ,  comune 
la  custodia  del  Sacro  Deposito  ,  e  dell'  Arca  , 
e  cita  P  atto  22.  Luglio  1 7 8 r-  ,  colla 
qual  citazione,  che  riproduce  nel  §.  26  ;  e 
colla  succeflìva  menzione  della  custodia  dal 
Pubblico  accordata  agli  Eremitani,  pare  inten- 
da significare ,  che  li  Conventuali  avessero  ri- 
cevuta dal  Pubblico  la  succitata  custodia  Que- 
sti però  dal  Governo  surrogati  ai  Canonici  Re- 
golari nella  officiatura  di  quella  Basilica ,  e  dal 
Governo  forniti  di  una  delle  chiavi  sul  sacro 
Deposito,  che  apparteneva  ai  suddetti  Canoni- 
ci, mai  riconobbero  nel  Pubblico  alcun  dirit- 
to. In  fatti  si  rileva  nei  citato  atto,  che  effi 
preferirono  al  Luogo-Tenente  Vescovile  la  fo- 
ro chiave ,  e  la  ritirarono  nel  modo  isterie « 
che  li  Deputati  dei  Pubblico  presentarono  ,  e 
ritirarono  la  propria . 

2^.  Pretende    innoltre ,    che    gli   Eremitani 


(1)  Muratori  Motivi  di  credere    tuttavia    ascoso  il  Cor- 
po di  S.  A§osrino  cap.    '3. 


CI) 

refbituiti  nel  Settembre  del  178 6»  richiamaro- 
no ,  e  riebbero  dal  nostro  Pubblico  la  primie- 
ra custodia  dell'uno,  e  dell'altra,  e  nota  l'at- 
to $.  Ottobre  178^.  In  tutto  quell'atto,  nell* 
altro  antecedente  del  Tribunale  della  Provisio- 
ne ben  tutt'  altro  rilevali  di  quanto  offerisce  : 
Non  v'  è  una  parola  sola  indicante  ,  che  rice- 
vettero gli  Eremitani  dal  Pubblico  la  cuftodia 
dell'  uno  ,  e  dell'  altra .  Rilevali  in  tale  atto , 
che  gli  Eremitani  istefli  ebbero  ricorfo  al  Ves- 
covo ,  ed  ai  Decurioni  della  Città ,  parche  fi 
preftaffero  dal  loro  canto  al  trafporto  del  Sacro 
Depofito,  dalla  Superiore  accondiscendenza  del 
Governo  ftabìlito ,  come  erano  già  prevenuti 
colle  lettere  minifteriali  citate  al  §.  i|.  Ecco 
le  precife  parole  di  tale  atto .  =  Cwn  fit  quod 
ad  preces  pradittorum  Fatritm  Eremit  arimi  S. 
Augnftini,  eh  ex  suprema  pr aditta  Auctoritate 
[  Supremi  Cesarei  Confili i  Gubernii  Medio lani  ] 
concejjum  fuerit ,  ut  Sacrimi  corpus  Divi  Au- 
guflini  Eplfcopl  Hypponenjis  Ecclefia  Dottoris  , 
&  hujus  Regio  =r  Inclita  Civitatis  Fapia  Pro- 
tettoris ,  quod  jacet ,  et  colitur  in  Confezione 
subterranea  ditti  Templi  Saniti  Vetri  in  Calo 
aureo  hujus  anteditta  Civitatis ,  intus  capfulas 
beve  munita:  clavibus ,  et  Jìgillis,  transferri  va- 


(  *9  ) 
hai  ad  pradiclam  Ecclésiam ,  àlias  Patrum  fn- 

prafcriptornm  Societatis  Jejn ,  et  mine  fupra* 
diSorum  PP.  Ordini?  9  et  Congregationis  San- 
cli  Auguflini .  Cumqtte  Jit ,  quod  in  obfeqnium 
diclorum  Supremoriim  mandatorum  annnant  tam 
UhiJìriJJìmus ,  et  Reverendi ffimus  in  Chrifto  Pa- 
ter D.  D.  Bartholomeus  Olivathts  Archiepif co- 
pus  Amafienfis ,  ut  Epifcopus  Papienjìs ,  nec 
non  illuftrijjtmi  D.  D.  Deputati  a  Tribunali 
provifionis  pr  ce  fata    hujus    Regia    Civitatis   hu- 

jujmodi  travflationi (i) 

34.  Scrive  finalmente  =  rimanendo  così  sen- 
za cujtode  ,  ma  non  fenza  proprietario ,  0  pa- 
trono le  dette  fagre  Spoglie ,  e  /'  arca  ad  effe 
dedicata  ,  chiefte  dappoi  al  Governo  Cif alpino , 
ed  ottenute  da  quejla  Curia  Vescovile  =  Pare 
che  poteflfe  intieramente  ommettere  tali  espres- 
fioni,  giacché  la  proprietà,  e  il  patronato ,  seb- 
bene replicatamele  enunciati ,  non  sono  (tati 
ancora  corredati  di  prova  ,  e  altronde  tutti  san- 
no, che  il  sacro  Depofito  è  (tato  da  Monfi- 
gnor  Arcivefcovo  Vefcovo  affidato  al  fuo  Ca- 
pitolo, il  quale  lo  conferva,  e  lo  venera  per 
ora  riporto  nelP Aitar   maggiore.  Sa  il    Popolo 


(1)  Atto  3.  Ottobre  1786.  Archivio  Vescovile 


(  30  ) 
ài  Pavia  ,  che    fi    celebra    ogni    anno  a    quelt? 

Altare  un  divoto  triduo  previo  alla  fella  del 
Santo,  e  quefta  poi  fi  folennizza  nella  miglior 
maniera,  e  con  frequenza  nimierofiflìma  ,  acuì 
anche  intervenne  per  ben  due  volte  la  Civica 
Rapprefentanza  .  Tutti  fanno,  che  il  Governo 
ha  accordato  l'Altare,  e  l'Arca  da  collocarli 
nella  Cattedrale,  e  molti  Cittadini,  e  foraftieri 
hanno  chiefto  ,  e  chiedono  di  vedere  gli  ele- 
ganti  pezzi  dell'  arca  podi  in  un  luogo  annef- 
fo  a  detto  Tempio  .  Che  le  colle  enunciate 
efpreffioni  intende  (Te  ,  che  il  Sacro  Depofito  , 
e  V  arca  non  hanno  cultodi  desinati  dal  Pub- 
blico, direbbe  il  vero,  giacché  il  Capitolo  per- 
suafo  ,  che  il  Corpo  Civico  mai  abbia  avuto  ,- 
ed  tifato  tale  diritto,  non  potrebbe  permettere 
quello  noviffimo  ufo  . 

2f.  Si  potrebbe  chiedere  all'Autore  con 
quali  prove  alTerifca  al  §.  >.,  che  li  Miniftri 
addetti  alla  Bufili ca  di  San  Pietro  —  riconobbe- 
ro ,  e  rispettarono  in  ogni  tempo  nel  Corpo  Ci- 
vico Pavé  fé  la  proprietà ,  o  il  gius  patronato 
fui  depcfito  del  Santo  ,  e  full'  Arca  — ,  e  per- 
fino  i  Benedettini  rimoflì  da  quel  Monastero 
nel  mi.,  ebe  vuol  dire  almeno  140.  anni 
prima  fi  cominciala  la  corruzione    deli'  arca . 


(  h  ) 

Penferà  forfè  di  riferire  tali  prove  fucceflìvamen- 
te  :  in  quella  afpettazione  fi  può  ritenere,  che 
nei  primi  cinque  ;'.  niuna  n'è  (tata  addotta. 

26.  Cita  nel  §.  6.  sulla  fede  del  Baronio, 
del  Peiìotti ,  dell'  Ameffi  ,  del  de  Gaspari  Ca- 
pell.  Manfionario  di  quella  Cattedrale  scrittore 
benemerito  della  Patria,  e  della  Chiefa  Pavese, 
la  lettera  di  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano  a 
Carlo  Magno.  Sia  pur  ella  genuina,  ed  auten- 
tica ,  e  fiano  inattendibili  le  difficoltà  rilevate 
fulla  medefima  ;  ma  qual  mai  argomento  di 
prova  a  prò  dei  diritti  della  Comune  di  Pavia 
fui  Corpo  di  Sant'  Agoftino?  Grandiffimo  il  ve- 
de, e  lo  ftabilifce  l'Autore  nel  feguente  §.  7. 
in  quefla  Lettera  .  .  .  fi  annunzia  ,  che  furono 
i  V  ave  fi ,  e  non  nitri ,  che  secondando  le  pie 
intenzioni  del  Re  Donatore  affidarono ,  e  depo- 
sero nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  $  oro 
annego  a  un  di  lui  Palazzo  il  corpo  del  San- 
to =  e  adduce  alcuni  ultimi  periodi  della  let- 
tera ilteflTa .  Non  par  poffibile ,  che  1'  Autore 
fiafi  al  momento  incontrato ,  ed  acquietato  agli 
ultimi  periodi ,  e  non  fi  fia  fatto  carico  di  leg- 
gerne l'intiero  contelto .  Non  par  poffibile, 
che  abbia  potuto  nominare  Luitprando  donato- 
re   del    Sacro    Depofito,    afferzione    non    più 


(  r-  ) 

udita,  mai  fcritta    da  alcuno  ,    e  forfè  per  la 
prima  yolta  ufata  dall'Autore,  a  cui  li  preferi- 
tane gli  antecedenti    periodi    di  detta    lettera  , 
affinchè  riconofea    ben  diverfo    l'annunzio,    e 
la  Sroria  di  quel  trafporto  =  Quo  andito  [  V  ar- 
rivo a  Genova  de'  fuoi  Legati  colle  fpoglie  del 
Santo  ]    Rex  [  Luitprando  ]    immnfo   gaudio 
pcrfufus  gratias    ingente*    Beo   rifirebat  ,  qnod 
defiderium    fauni    impkviffet  :     omnique    negotio 
pojlpofito  ,  rogatis  ,    £ef   convocai is   omnibus   cu 
vitatum  Juarum  Epijcupis ,    &    universo    Clero 
iifquc  ad  jìnes  Agri  Derthonenfi*    ad  fnfeipieu- 
dum  tam  p.eclarum  Bei  munii* ,  cum   maxima 
humilitate  procejjìt  ,  g?  more  Davidi  pò    ad  acci- 
picndam  arcani  Domini  ,  &  repone ndam  in  de- 
cent iori  loco  properabat ,  cum  in  numerabili  Pro- 
cerum  ,    ac  Vopuli  utriufque  fextts    multitudine, 
Deogratias  omnes  agente*  de  tanti*  doni*  ciatis  se 
27.  Proiìegue  l'Arcivefcovo  Pietro  a  narra- 
re la  pietà  infigne    di    Luitprando,   li  miracoli 
operati    da    Dio    per    glorificare     S.    Agottino , 
P  impoffibilità  di  levarlo,  il  voto  fuggerito    da 
Graziano,  Vefcovo  di  Novara,    e    fatto    dallo 
ftetfo  Re,  per  cui  fu  agevol  cofa  di  muovere, 
e    trafportare    il    facro    Depofito ,    indi    conti- 
nua =  Fcrgebant    igitur    incotptum    iter   cum 


(  JJ  ) 

ingenti  gaudio ,  et  exultatione  laudani- es  Dei 
omnipotentiam  ,  qui  vota  Regis  tara  facile  audif- 
Jet  :  Cwn  antera  in  Urbe  auditwn  ejjet  de  ad- 
ventu  Regis  cwn  reliqulis  Beati/fimi  Confejforis, 
ad  fufcipiendum  corpus  Sancì  iflhnum  omnes,  qui 
refidui  fuerant ,  fcjlinarunt  occurrere  :  et  cwn 
fummo  hoiiorc ,  ut  potè  tanto  Patri  debito ,  de- 
tulerunt  cwn  bymnis,  et  canticis ,  et  totius  Fo- 
puli  concur su  summo  gaudio  perfufi,  et  repofue- 
rwit  in  Ecclefia  Sancii  Petri  in  Casio  aureo  = 
Finisce  indi  la  lettera  1'  Arcivefeovo  Pietro  = 
Dona  autem  ,  qua  piiffimus  Rex  Luitprandus 
Ecclefia  D.  Petri  donavit ,  tam  in  pradiis ,  et 
pojfeljìonibus ,  quam  in  vafis  aureis  et  argenteis, 
et  te/ìibus  ad  Dei  cultum  pertvientibw  ,  exce- 
dunt  omnium  piorum ,  et  catbolicorum  opinio- 
nem;  Exìftimabat  enim  ili  e  Rex  se  tantum  non 
pojfe  donare  Minifiris  ,  qui  cuftodiebant  corpus 
B.  Vatris,  quod  opinioni ,  &  voluntati  fua  pe- 
nitus  fatisf acer et  :  Et  tanto  gaudio  ad  Corpus 
tanti  viri  receptum  repktus  eft  ,  quod  die,  ac 
natie  in  bymnis ,  &  canticis  Dei  cwn  Clcricis , 
&  Sacerdotibus  in  Ecclefia  pernoclaret ,  &  tam- 
quam  unus  de  Minifiris  in  canticis  Dei ,  & 
pfalmodia  fé  exerceret  .== 

28.  Tale  è  la  lettera  dell'  Arcivefeovo  Pie- 
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tro;  ad  intenderla  però  come  vuole  l'Autore, 

converebbe  abbandonare  il  di  lei  fenfo  letterale, 
e  grammaticale ,  e  di  una  propofizione  inciden- 
te, ed  integrante  la  Storia,  notata  perfino  con 
due  punti  nelle  migliori  edizioni  ,  formarne  la 
principale  ;  in  una  parola  bisognerebbe  dire  , 
che  il  Re  Luitprando ,  tutti  li  Vefcovi  col  Cle- 
ro ,  l' innumerevole  moltitudine  de' Magnati,  e 
del  Popolo  del  fuo  regno  accorti  tutti  unita- 
mente a  Savinariano  Tortonefe,  per  venerare, 
ricevere  accompagnare,  e  trafportare  nella  Chie- 
fa  di  San  Pietro  =  g?  Ecclefia  B.  Vetri,  ad 
quam  ipfitm  fanttum  corpus  deferre  volebat  Rex 
[  fono  parole  della  detta  lettera  ]  giunti  alle 
porte  della  Città  di  Pavia,  quai  fubalternt,  e 
mandatarj  dei  pochi  Cittadini  Pavefi  rimarti  in 
Città ,  ed  accorfi  ad  incontrarli  ,  ne  aveffero 
fatta  a  quefti  la  confegna  del  detto  Santo  De- 
pofito  loro  dovuto  ,  e  ritirati  tutti,  anzi  ri- 
volti indietro  i  loro  paflì  ,  lafciato  aveffero  ai 
foli,  pochi  Cittadini  Pavefi  P  onore  ,  la  confo- 
lazione,  il  diritto  di  trafportarlo  ,  e  collocarlo 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  ,  la  quale  effa  pure 
non  era  di  loro  ragione,  ma  del  Re  medefi- 
mo,  ed  annetta  al  di  lui  palazzo.  Non  v'ha 
altro  fcampo,  o  non  furono  i  foli  Pavefi,  e  non 
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altri  che   affidarono  ,   e  deposero   nella  Bafilica 
di   San  Vietro  il  Sacro  Depofito ,  oppure  è  ne- 
cedano  ammettere  la  fuppofizione   annunciata  , 
la  quale   ripugna  al  buon  fenfo  ,  al  contefto  , 
alle   (lede  efprefiìoni  della  lettera,  all'opinione 
comune  degli  Storici  (i),  che  aflìcurano  efifere 
flato  Luitprando ,  e  non  altri ,  che  abbia  depo- 
rto  il  Santo  Depofito  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro ,   arricchita  da  lui  di  molti  fondi ,  e  doni  , 
e  per  fino   di   un    magnifico   Monaftero  ,   on  }e 
folle    meglio   ufficiata  tale   Bafilica  ,  a    cui  egli 
ftefib    interveniva    anche   di    notte  ,  quaP  altro 
de'  Sagri  Miniltri  pel  fornaio  contento  di  ave- 
re  il  corpo  di  S.  Agoltino   nella  fitta   Bafilica 
chiamata  perciò  nelle   Storie ,  e  nei  Diplomi  : 
Regia  Bafilica  ,  * 


(i)  Paulo  Diacono  de  Geftis  Longobardorum  lib.  6.  cap. 
48.   Luitprandus  .  . .  .  ojfa  Augujiini  Episcopi ....  ac- 

cepit ,  et  tranflulh  in  Urbem  Ticinen.,  tb'ique   eum   ho~ 
nore  debito   condiàh .    Si   poflono   vedere  altri    preffo 
M.  Fontanini  in  lib.  cit.  cap.    7.,  e  8.  Il  Muratori 
poi  nei  lib.  cit.  al  cap.    £.    decisamente  scrive,    che 
il  corpo  di  queflo  gloriosi    Santo  foffe    ripojìo    dal    Re 
Luitprando  nel    Tempio    di    San    Vietro    in    Calo    au- 
reo ..... .  è  verità  confejfata    da  tutti,    ne  fi  dee ,  ne 

fi  può  mettere  in  controverfia  . 

c  z 
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29.  Sempre  coerente  al  fuo  impegno  l'Au- 
tore produce  nei  $•   8.  e  9.  il  teftimonio  dell' 
anonimo  Strozziano,  e    di   Filippo    Limofìnie- 
re,  e  decisamente    afferifee  ,  che  efli  conferma- 
no 9    d>£  fu  opera  dei  Vavejì  il  Depofito ,   e   la 
confegna  di  quel  sacro    Pegno    in   effa  Bajìlica  , 
anzi ,  con  una  deftriffima  parentefi ,    pare    vo- 
glia   avvalorare    tale    aflferzione    colla    autorità 
fempre  rifpettabile  di  Monfignor  Fontanini .  Il 
dotto  Prelato  però    in    tutto    l' egregio    di    lui 
libro    de   Corp.  5.   Augujìim   mai ,    e    poi    mai 
ha  enunciata    tale    propofizione  ,    che  anzi  dà 
come  co  fa    mai  dubitata  il  Depofito  fatto    dal 
Re  Luitprando  in  San    Pietro ,    e    li    ferve    ad 
enunciarlo    delle    parole    di    Beda   =  Augufti- 
num  a  Regc  Luitprando  bonorifice ,   et  cwn  de- 
bito   tanto    Patri   bonore   conditum   =   (1)  ,    e 
poiché  P  Autore    ripete  il  teftimonio  dei  fucci- 
tati  due    Scrittori  del  Secolo  XII.   colle  paro- 
le riportate  da  Monfignor  Fontanini ,  farà  per- 
meilo riportare  da  quelli  il  loro  fenfo,  il  qua- 
le in  foftanza  corrifponde  all'  accennata  lettera 
deli'  Arcivescovo  Pietro,  fenza  che  fiavi  anche 
rimoto  indizio   del  Depofito,   e   confegna   fat- 

(1)  De  Corp.  S.  Augusiini  cap.  15, 


(  17  ) 
ta  dai  Pavefi  =  Vhilippus  Elernojindrius ,  cunr 

que  co  anonymus  Altiffìodoren/ìs  in  Cbronico 
Stvozziano .  . . .  eadem  fere,  ac  Petrus  Me  Me- 
diohnenfts  ,  de  trdnslatione  Offhim  Augnjlini 
Htteris  tradiderunt  =  Philippus  ergo  in  vlìn 
Auguftini  pag.  726.  fcribit  Luitprandum  in  bo- 
llore B.  Vetri  Apojloli  trans  muros  Civitatis 
Vapia  Bajìlicam  adificajfe  ,  qnam  infìgnem  or- 
nata Regio  Ccelwn  aureum  nominarti,  cumque 
eidem  Bajtlica  amplius  ornando  follicitum  fiu- 
diura  impenderet ,  corpore  Sancii  Augnjlini  il- 
luni ornare  decrevit  .  Ajebat  enim  Ecclejìam 
fuam  digno  fulgore  dar ef cere  ,  fi  tanto  mer ere- 
tur  the f auro  dar  ef  cere  .  (1) 

jo.  Si  aggiunge  il  teftimonio  di  Vincenzo 
Bellovacenfe  ,  di  cui  fubito  dopo  citati  li  due 
Scrittori  or  nominati,  così  fcrive  lo  fteflb  Mon- 
fignor  Fontanini  =  Rem  eamdem  perfequitur 
Vincentuis  Bellovacenfis  =  unde  maràfeftum 
redditur ,  eos  ex  uno  prifco  fonte  fuam  narra- 
tionem  haufijje  .  Hi  tamen  omnes  Oliradum  m 
dicium  praterierunt .  =  Ne  avvi  indizio  della 
decantata  opera  dei  Paveiì .  (2) 

(0  Cit.  Iib,  Cap.  13. 
(2)  Cir.  Iib.  Cap.  14. 

c  3 
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ji.  Si  accennò  che  fembrava  prefa  con  de- 

flrezza  a  profitto  V  autorità  di  Monfignor  Fon- 
tanini,  ora  fenza    riferva   l'Autore    va    avanti, 
e  fcrive  ,  che  un   Gran  Letterato  [  il  Muratori  ] 
potè  a  buon  diritto    avanzare  >   che    quel  pre- 
ziofijjìmo  Sacro  Depojìto ,  che  la  pia  an lieta  del 
Iie   Luitprando   con   immenfa  profufione    d*  oro 
avca  fahata  dai  Saraceni  fa  donato  alla    Città 
di  "Pavia  ,   dove  i   Cittadini  V  amano  ,  e  /'  ap- 
prezzano :  dovea    fcrivere    fecondo    il    tefto  9  e 
che  fi  fa  ;  che  i  medefìmi  Vavejì  amavano ,  ed 
apprezzavano  più  che  la  propria  vita  s  e  di  que- 
Jlo  dono  e  diritto  della  Cittadinanza  Vavefe  potè 
farne  un  fondamento    di  gran  parte  di  un  fuo 
libro  . 

j2.  Il  Muratori  avea  aflunto  di  provare  es- 
sere dubbioso  che  fofle  di  S.  Ago  (lino  il  Cor- 
po ritrovato  l' anno  169^.  nello  Scurolo*di  San 
Pietro  in  Ciel  d'oro.  A  due  argomenti  prin- 
cipalmente riduce  gli  eruditi  suoi  dubbj;  al 
luogo  cioè  del  di  lui  sepolcro,  il  quale,  giuda 
P  espreflione  dell'  Aulico  Ticinese  ,  era  profon- 
do ,  e  secretiffimo ,  e  tale  non  gli  sembrava  il 
Mausoleo  scoperto  :  il  ritrovarli  altresì  quello 
d' acceflo  facile  a  poterfi  rubbare  il  Sacro  De- 
pofito  ,  non  lo  giudicava  conforme  alla  pietà, 
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alla  filma  ,  alla  venerazione ,  alla  fugacità  ,  alla 

prudenza  del  Clero,   e  del  divotijfimo  Popolo    di 
Pavia ,  che  tale  Sacro  Depofito  folfe  tanto   es- 
porto ad  effere  portato   yia  ,  come  scrive  avve- 
nuto del  Corpo  di  S.  Epifanio  Vescovo  di  que- 
lla  Città  .    Con  quello   argomento ,  che  ripro- 
duce in   motti  capi  ,  e  sotto   diverse  modifica- 
zioni ,  mai  il   Muratori   ha  riconosciuto   alcun 
diritto  nella  Cittadinanza  Pavese  ;  infatti  in  tut- 
to il  di  luì  libro  nomina  bensì  promiscuamen- 
te   Clero ,  e  Popolo  di  Pavia  ,  mai  il  Corpo  Ci- 
vico ,  mai  usa   parole  indicanti  diritto   ad  effo 
competente  ♦  Può  egli  ben  dirlo  P  Autore  ;  può 
citare  li  nove  capi  del  detto  libro,  ed  aggiun- 
gervi   anche  un  &c. ,  ma  tali  capi  riletti  atten- 
tamente,   ficome  il  libro  intiero,  non  presenta- 
no idea  alcuna  di  diritto  della  Città  ,  e  del  di 
lei  Corpo  Civico:  e  la   parola  dono  usata  dal 
Muratori,  non  importa  già  vera  donazione ,  co- 
me intende ,  e  scrive  1'  Autore ,  ma  soltanto  da- 
to ,  e  collocato  in  Pavia  infatti  nominando  lo 
fteflb   Muratori  al  cap.  37.  tale  Sacro  Depoli- 
to ,  così  scrive  ,  =  del   tanto   venerato  Protet- 
tore della  Regal  Città  di  Pavia  a  lei  dato  per 
fingolar   privilegio    del   Cielo  ,   =    ed  al   cap. 
3  9.  chiama  =  fortunato  il  Popolo  di  Pavia  ,  a 

e  4 


(40) 
ad  Dio  aveva    donato  uno  dei  più  beili  orna- 
menti del  Criftìanefimo  ==  espreflioni  ficura  me  li- 
te, le  quali  escludono  qualunque  idea  di  dona- 
zione ,  e  nella  sua  causa  ,  e  nel   suo  effetto  . 

53.  Colla  lettera  dell'Arcivescovo  Pietro  fta- 
bilisce  il  titolo  del  dominio  ,  e  del  patronato 
della  Comune,  e  lo  colloca  nella  donazione 
di  Luitprando,  e  nella  consegna  del  Sacro  De- 
pofito  fatta  dai  soli  Pavefì,  e  non  altri  :  pro- 
segue ad  esporre  riconosciuto  lo  fteflb  domi- 
nio da  Filippo  Limofiniero  ,  dall'  Anonimo  Stroz- 
ziano,  da  Vincenzo  Beliovacense  ,  da  Monfi- 
gnor  Fontanini  ,  dal  Muratori  :  non  fi  poteva 
tenere  metodo  di  raziocinio  più  ingegnoso ,  e 
seducente:  ma  il  punto  (là,  che  tutte  le  dette 
teftimonianze,  come  fi  è  dimoftrato  diflbpra  , 
nemmeno  per  ombra  somminiftrano  idea  alcu- 
na della  fatta  donazione  ,  e  consegna  ,  e  del 
riconosciuto  dominio  ,  anzi  escludono  affatto 
tale  noviffima  suppofizion  dell'Autore:  eppure 
queft'  è  V  unica  ftrada  ,  eh'  egli  ha  battuto  \  e 
continua  a  tenere  in  tutto  il  suo  scritto,  ftrada, 
che  lo  ftefib  Muratori  in  altra  confinale  circo- 
ftanza  (1)   =  chiama  apparato  di  erudizione  ,. 


(0  Loc.  cit.  cap.  40.  pag.   ici. 
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a  di  fvppofii  per  buttar  polvere  negli  ocebj  a 
chi  hgge  •  aggregato  di  fole  immaginazioni,  prò- 
pofto  nondimeno  con  aria  affatto  deeijiva  per  ot- 
tenere comunque  fi  poffa  la  vittoria  della  cauja , 
e  il  premio  della   vittoria .  =s 

$4.  Corrisponde  a  quello  metodo  la  nar- 
razione, che  fa  al  §.  io.  del  modo,  con  cui 
S.  Egtlnoto  ebbe  in  Pavia  1'  odo  del  omero 
finiftro  del  nollro  Santo:  per  persuadere  ai  Let- 
tori la  vendita ,  0  la  gratuita  conceffione  di 
detta  reliquia,  affaftella ,  e  cita  in  più  numeri 
rispettabili  Scrittori  nominati  con  varj  altri  dal 
Padre  Berretta,  e  da  Monfignor  Fontanini  nei 
luoghi  da  lui  pure  citati,  e  sebbene  fi  attenga 
al  sentimento  dei  più  sani  Critici,  che  tal  con- 
ceffione fu  dono,  e  non  vendita,  che  lo  fto- 
rico  Guglielmo  ha  malamente  confusa  V  acqui- 
fizione  dell'intiero  corpo  del  Santo  fatta  a  gran 
prezzo  in  Sardegna  dal  Re  Luitprando  con  la 
pofteriore  affatto  gratuita  del  solo  ofìb  del 
manco  braccio,  procuratori  in  Pavia  dall'Arci- 
vescovo Egelnoto  ,  tuttavia  conchiude,  che  = 
il  fatto  di  quefta  qualunque  0  donazione  0  ven- 
dita s'  attribuisce  comunemente  non  a  que"  Bene- 
dettini ,  ma  beni  ai  Vavefi  habentihus  jus  ad 
rem  ,  come  fi  esprime  il  lodato  Vadre   Buretta , 
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diritto ,  che  ...  .  viene  ad  ogni  modo,  ci  risulta- 
re in  ultima  analifì,  e  ff  eglino  come  proprìetarj 
potevano  a  lor  talento  disporre  del  Depofito  del 
Santo  =  Poteva  per  altro.  P  Autore  ommettere 
con  tutta  riputazione  quello  intiero  ^,  eflTendo 
opinione  decifa  fra  gli  eruditi,  (i)  confermata 
anche  da  Benedetto  XIII.  (2)  che  fu  il  Pon- 
tefice Benedetto  Vili,  che  donò  ad  Egelno- 
to  tale  reliquia ,  trovandoli  in  Pavia  nell'  an- 
no  1022. 

35-,  Pare  poi  che  fia  del  tutto  gratuita  l'af- 
ferzione,  che  la  donazione,  o  vendita  s" attri- 
buisce comunemente  ai  Pavejì:  Lo  fteflò  Padre 
Beretta  nel  luogo  da  lui  citato  così  scrive  = 
Etenim  Monachi  mei  cuftodes  tantum  ,  qui  pia- 
ne sacrum  tradiderunt  os  =  furon  dunque  ì 
Benedettini,  e  non  i  Pavefi ,  che  consegnarono 
la  reliquia  ad  Egelnoto  :  è  vero  che  soggiun- 
ge il  Padre  Beretta  Re&orum    Urbis   accedente 


(1)  Fontanini  Loc.  cir.  cap.  41.  =2  Benedicìus  Vili. 
Ticini  concilium  haber,  et  brachium  Augudini  Egel- 
noto concedit . 

(2).  Conftitut.    Apoft,  X.  Kal.    Ocìob.    Ann.    1728.  =:. 

os  brachii    finiftri Ticini  a  fel.    mem.    De- 

ceflbre  Noftro  Benedico  Papa  Vllf.  B.  Egelnotho 
Primari  Cantuarienfi  dono  traditum  fuerat . 
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tonfenfu  =  ,  ed  usa  altrove  l' espreflìone  =a  ha* 

bentibus  jus  ad  rem  *=*:  procedendo  però  sen- 
za prevenzione,  versatiffimo  ,  ed  erudito  nelle 
cos*  patrie,  poteva  pur  rilevare  ,  che  tali  affe- 
zioni ,  sebbene  ipotetiche  di  quello  Scrittore  , 
erano  poi  uniche,  e  senza  il  neceflTario  corredo 
di  teftimonianze,  e  di  prove,  che  le  rendettero 
yerofimili  :  poteva  valutare  ciò  ,  che  scriflTe  in 
propofito  il  P.  Abbate  Bellini  (i)  nella  sua  al 
P.  Beretta  =s  Hac  omnia  ad  corticcm  hujus  tra- 
ditionis  affaci/il ,  pnetermittendo  pretium  hoc , 
ut  ais  ,  erogatum  Urbis  Rettori  bus  modo ,  mo- 
do tuis  Monacis ,  modo  gratis  S.  Vignus  ab 
iisdem  conceffum  facis  ;  ìmc  inquarti  prater&o, 
qua  contentionis  avidus ,  &  litigio fus  continuo 
fufeitas ,  &  medullam  hujus  traditionis  infcru- 
tando  nihil  a  te  produttum  fentio  pertinens  ad 
demoftrationem  requifìtam  = 

36.  Fa  molto  caso  l'Autore  nel  $.  11.  dei 
Brevi  di  Onorio  terzo,  e  di  Gregorio  IX.,  nei 
quali  fi  narra  ,  e  fi  conferma  la  ceffone  ,  e  fi 
descrive  il  poflellò  dato  ai  Canonici  della  Con- 
gregazion  di  Mortara  del  Monaftero  ,  e  dei 
Tempio    di    S.    Pietro   in    Ciel   d'oro  ufficiato 

(1)  Rcspons.  Apolog.  Cap.   19.  pag.    200.  e  201. 
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quafì  fino  all'epoca  del  primo  Breve  dai  Bene- 
dettini ,  perchè  appunto  in  tali  Brevi  fi  legge 
richiedo ,  e  predato  il  Consenso  del  Vescovo , 
del  Clero,  e  del  Popolo  :  e  poiché  per  inci- 
denza fi  nomina  in  effi  la  Chiesa  =  ubi  cor- 
pus B.  A  ng  ufi  ini  nofritur  requie/cere  =  ,  e  fi 
ingiunge  che  tale  cefiione  fia  eseguiti  fine  frau- 
dalo ,  suppone  li  Papi  timorofi  qualche  oppo- 
fizion  nei  Pavefi ,  e  fa  quindi  un  argomento 
in  conferma  del  suo  afliinto.  Tutta  la  Storia 
però  del  fatto,  la  lettera  dei  Brevi  riflettono 
il  Monaftero  .  Si  riporta  qui  sotto  il  secondo 
Breve  di  Onorio  III.  dell'anno  1225.  di  es- 
preffioni  confimili  agli  altri  due  succedivi  di 
Gregorio  IX.  (1)  :  dunque    la  Comune  aveva 

(1)    Diìetlis  filli s    Pnepofito  ,  et  fratribus    Mortarienfi- 

bus Ut    caput   domus   veflra    ad   pradiSum 

Monafler'tum  ubi  Corpus  B,  Auguflini  noscitur   requie- 

scere ,  transferremus Prxfatus    vero    Episco' 

pus  Taurinenfis  juxta  ipfius  legati  mandatum  personali- 
ter  ad  Papimsem  Civitatem  accendens ,  et  super  ditto 
negotio  dili genter  inquirens  Episcopi ,  Cleri ,  et  P apuli 
voluntatem  ,  ornnes  in  hot  invenit  unanimes  ,  et  con- 
cordes  \  et    cum  .....  respondiffent    quod    bujusmodi 

translationem   plurimum   acceptabant Tauri- 

nenfis  idem  ....  Monafler'tum  ipsum  cum  omnibus  .... 
pertinentiis  suis  domai  Mortarienfi ,  liberei  et  ab  sol  ut  e 
ea ,  qua  fungebatur  auBoritate  concejfit  Zi  Penot,  loc» 
eh,  lib.   1,  capt  óo,  pag.  207. 


dominio,  proprietà,  e  patronato  sul  Monafte- 
ro  medefimo  ?  E  se  V  aveva  ,  come  mai  i  Pa- 
pi ne  disponevano  da  soli,  come  di    oggetto 
di  libera  loro  giurisdizione  richiedendo  soltan- 
to l'altrui  consenso:  eppoi  sono  Itati  nomina- 
ti  il  Vescovo,  ed  il   Clero  di  Pavia  prima  del 
Popolo,  se  (taffe  1'  argomento  addotto  per  gio- 
vare   alla  di  lui    causa ,    dovea    produrre    qual- 
che pofterior  atto    di    rinuncia    fatta    dal    Ves- 
covo, o  dal  Clero  a  favore  della    Città,  onde 
convalidare  il  famoso  di   lei  diritto  ,    offia    de' 
suoi    Rappresentanti.    Non  fi  è    egli   avveduto 
di  quefta  difficoltà  ,  ne  ha  calcolate    le    conse- 
guenze, le  quali  derivano  da  tale  suo  argomen- 
to di  proprietà  in  forza  dei  suddetti  Brevi;  non 
prevenuto  avrebbe  ficuramente  dubitato,  che  il 
richieìto  consenso  foffe  generalmente  prescritto 
dalle  dispofizioni  canoniche   nelle   erezioni  dei 
Monalteri,  o  loro  ceflioni  ad  altri  ordini  rego- 
lari ,    avrebbe    rilevato    tanto    appunto    ftabilito 
fino    dai    primi    tempi.    Li    PP.    del    Concilio 
generale  di  Calcedonia    celebrato    l'anno   45*2. 
nel  Canone    4.   Azione    1.    avevano    dispofto , 
che  nella   erezione    dei  Monalteri  fi  avefTe  pri- 
ma il  consenso  del  Vescovo  Diocesano,  e  del 
Signore  Territoriale:  Carlo  Magno  ne  fuoi  ca- 
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pitolari  sanzionati  l'anno  804.,  prescrive  ol- 
tre gì' accennati  consentì,  anche  il  riguardo  alle 
Chiese  già  elìdenti,  ai  loro  diritti,  che  vuol  di* 
re  il  consenso  del  Clero  Avrebbe  rilevato,  che 
intanto  è  fiata  forse  esplorata  la  voluntà  del 
Popolo  di  Pavia  ,  perchè  in  queir  epoca  fi  re- 
golava  Pavia  da  sola  appari  delle  altre  Città 
vicine,  con  governo  Repubblicano,  salvi  li  Su- 
premi Imperiali  Diritti ,  Informato  così  ,  avreb- 
be conosciuto  necefiario  secondo  le  dispofizio- 
ni  canoniche ,  quanto  era  ingiunto  nei  Brevi , 
e  a  doppio  titolo  fi  farebbe  astenuto  dal  for- 
mare il  raziocinio  indicato,  fi  perchè  trattava!! 
in  eflì  brevi  non  del  Sacro  Depofito  di  Sant' 
Agoftino  ,  ma  del  Monaltero  di  San  Pietro  , : 
come  anche  per  efiere  il  consenso  richiedo 
non  efigenza,  o  prova  di  dominio,  e  patrona- 
to, ma  punto  di  disciplina  canonica  universal- 
mente oflervata  . 

37.  Sembra  potette  ommettere  le  esprefiìo- 
fii  finali  di  quel  periodo  ,  usate,  per  infinuare 
richicfto,  e  preftato  dalla  Comune  il  suo  con- 
senso nel  1^09,  =  misure  a  un  dispreffo  te- 
nutefi  anche  nel  ifQ?.  nel  sojlitmrc  a  quelli 
[  li  Canonici  di  Mortara  ]  li  Canonici  Luterà- 
nefi ,    come  rifcontraji  dal    loro  atto  di  poffeffo 
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conservatoci   dal   Penotti  =  giacché    niuna    dì 

tali  misure  fi  rileva  nell'  intiero  atto  riportato 
dal  Penotti:  fi  rileva  soltanto  in  elfo  atto,  che 
il  Cardinale  Riario  Commendatario  del  Mona- 
fiero  di  San  Pietro a  la  cui  Chiesa,  era  anche 
chiamata  di  San?  Agoftino,  dopo  la  trasloca, 
zione  del  di  lui  corpo ,  conoscendo  la  grande 
divozione  =  totius  fere  Crijliana  Religionis 
erga  ipsum  Santi  um  == ,  era  venuto  in  deter- 
minazione di  cedere  il  Monaftero  ,  e  la  Bafili- 
ca  ai  Canonici  Lateranenfi,  ficuro  che  eflì,  per 
la  loro  regolare  ofiervanza  avrebbero  promos- 
fa,  ed  aumentata  la  divozione  verso  il  Santo  = 
prof  etto  in  maximum  devotionisy  et  etiam  vifì- 
tationis  aumentnm>  nedum  Populo  Papienfi,  sed 
etiam  aliis  exterioribus  Populis  diversar um  Mun* 
di  partium  (i)  Non  avvi  in  etto  atto,  indizio, 
o  parola  di  confenfo,  o  richiedo,  o  predato 
dal  Popolo  di  Pavia,  di  cui  unicamente  fi  seri- 
ve  =  Animos  effe  anxios  =e  di  vedere  effet- 
tuata l'introduzione  di  tali  Canonici;  tale  con- 
senso poi  non  era  in  alcun  modo  neceffario  , 
trattandoli  di  softituire  non  un  altro  Ordine 
Regolare  ,    ma    fibbene    ai    Canonici    Regolari 

0)  Penoti  Loc.  cit.  lib.  3.  cap.  36.  pag.  714. 
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della  Congregazione  di  Mortara,  altri  riformati. 

5  8.  Per  abilitarfi    fempre    più    l'Autore  ad 
aggiungere  altri  atti  del  da  lui  preteso  ricono, 
sciuto    diritto  del  Pubblico,    narra    nel  §.    ì2. 
il  furto  fatto  del  Corpo  di  S.  Epifanio  celebre 
noftro  Vescovo:  indi  esaggera  il  timor  de'  Pa- 
vefi,  che    venùTe  loro  tolto  il  Sacro   Depofito 
di  Sant'Agoftino,  e    le    succeffive    premure    di 
occultarlo  nelle  trilli  vicende  ,    alle  quali  andò 
pur   troppo    soggetta    la    noitra    Città ,    riferite 
dal  Muratori  (i)  e  che  defcrive  nei  §.    ij.    I+. 
if.:    nel    succeflìvo    §,    16    poi  soggiunge    di 
non    opporli   ìnule   attribuendo    alt  anno    126;. 
V  occultandone  delle  sagre  spoglie ,  e  ciò  sul  sos- 
petto che  deffe  f offerti  0  predate  da  Francefi.... 
0  a  medelìmi  cohcejje  da  quel  Pontefice    Urbano 
IV.  loro  Nazionale ,  e  fautore ,  e  tali  fatti  — 
qualunque  ne  fia  fiata  f  epoca ,    e    qualunque  il 
motivo  ,  gli   annuncia    eseguiti   unicamente   dai 
Pavefi  quai  veri  e  soli  proprUtarj ,    0    patroni 
del  Depofito  me  defimo  ±=  Poteva  V  Autore    ver- 
sato nella    Storia    Patria    ommettere   con    tutta 
riputazione  tai  timori ,  e  tali    traslocazioni    dai 
più  celebri  Critici  dimoftrate  false ,  e  derise  = 


(1)  Muratori  Luog.  cit.  cap.  25  pag.  62.  63. 
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Qiiem  cu  ivi  metum    Gallorum    obtttndunt ,   cum 

Jòmniis  reputandum  facile  vides  =  numerizzate 
indi  le  sognate  traslazioni  ,  fra  le  quali  anche 
la  succitata  del  126;.  prosegue  =  At  fabulcts 
iftas  aniles ,  fero  nimis  exeogìtatas ,  &  male 
compact us  ,  prorfus  convellunt  eoriindem  Jaculo- 
rum  tefies  Pontifices  &  Epifcopi  Ticinenfes  uf- 
que  ad  noftram  atatem  una  voce  difertum  de 
Auguftini  corpore  in  Confezione  fervuto  teftimo- 
nium  perhibentes .  Rifiuti  in  re  tam  gravi  te- 
nere vix  poffumus ,  ubi  iftum  Gall&rum  me- 
tum   recogitamus   =±    così    scrive    un 

Letterato  celebre,  anche  predo  l'Autore,  e  da 
lui  le  tante  volte  citato  (1).  Qual  argomento 
adunque  può  egli  ittituire  di  un  fatto,  che  al- 
tro erudito  Scrittore  qualifica  dedotto  e  coeno- 
Jiljìmo  fonte  (2)  per  appoggiare  il  suppofto  suo 
diritto  di  proprietà  ,  e  di  patronato  . 

29.  Patta  indi  a  citare  nel  §.  17.  P  Ano- 
nimo, o  l'Aulico  Pavese  Scrittore  accreditato 
del  Secolo  XIV. ,  il  quale  fa  veramente  onore 
alla  noftra  Patria,  e  fi  felicita  d'avere  trionfal- 
mente dimoftrato  col  di  lui  teftimonio  il  pre- 


Ci)  Fontanini  loc.  cit.  cap.   17. 

(2)  Sassi  Epist.  Apolag.  in  Coli.  Actor»  Tom.  2.  p.  6. 
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teso  diritto  di  dominio  e  di   patronato.  Man- 

co  mule  però  farebbe  ,  se  qui  soltanto  fi  foffe 
ingannato,  e  la  descritta  divozione  grandiffima 
del  Popolo  di  Pavia  verso  S.  Agoltino,  gli 
aveiTe  fatto  travedere  nei  Pavé  fi  sollecitudini 
di  patronato,  piuttofto,  che  di  affettuosa,  ed 
impegnata  venerazione  al  Santo:  se  non  che 
avea  egli  P  Autore  per  le  mani  la  raccolta  de* 
gli  atti,  fatti  nella  causa  dell'identità,  in  cui 
ftan  regiftrate  le  più  erudite,  e  dotte  Scritture 
di  celebri  Autori ,  li  quali  hanno  a  fondo  esa- 
minati tutti  li  monumenti,  e  le  memorie  rela- 
tive ai  Sacro  Depofito ,  perchè  non  degnarli 
di  ofTervare,  qual  fia  pretto  di  effi  il  genuino 
senso  dell'  Aulico  Ticinese?  Avrebbe  fieramen- 
te riconosciuto ,  che  ben  diverso  è  il  senso  del 
detto  Scrittore  ,  da  quello  eh'  ei  ne  presenta 
—  V  ree  or  Lettor  em  [  così  scrive  il  dotti  {fimo 
Saffi  ]  ut  puris  ,  &  quieti s  oculis  textum  atten- 
te infpiciat ut  fenfus    cìarius  pateat, 

adverto  Aulicum  Ticinenfem  in  ejufdem  capitis 
exordio  apertis  ver  bis  teflari ,  dotate  Uhi,  qua 
fcribebat,  Beati  Augujlini  corpus  [  non  fecus , 
ac  in  fua  Ecclejìa  illud  Beati  Syri  ]  in  Crypta 
jacuiffe  ,  qua  covfejjìonem  haud  dubie  fignificat , 
cum  illud  Sawtti  Syri  in    Confezione  effet  ;  non 


(  n  ) 

ergo  ad  lapkkm  Jìgnatnm ,  ubi  nulla  efl  Crypta 
feu  Cpnfeflh,  tran  fiatimi  a   Civibus  fuerat .  Ad- 
verta  in  fu  per    nullam   bis    menti  onera  injici    de 
ree  Info  prinoevo  Sepulcro  ,  aut  de  traci  a  ab  an- 
tiqua Sede  Arca   Ojfium  enfi  ode  ;  nullam  de  ex- 
cavato ibidem. »9 aiti  alibi  in  profiimiam  foveam 
tcllure  ,   ajiìd    certe   oh  rei   novitatem  ,  &  ad 
commendandam   celebrìus  concivium  fuoritm  fitti* 
gentiam  ,  innnendtlm  faltem  ab  hiflorico   erat . 
Vis   itaque    umvérjk  hujus    ìeftimonii  Jìta   efl  , 
non  in  tranflatioue  aliqua  y  de  qua    ne  ver  bum 
quidem  ,  fed  in  oc  ciuf o  in  eadem   Crypta  Sanclo 
carpare  per  tale  artifioiam    ........  Porro 

tale  artificium  in  reperto    Corpore  pattuì  (i). 

40.  Non  contento  V  Autore  di  avere  iniì- 
nuato  il  collante  esercizio  di  dominio ,  e  di 
patronato  sulle  sacre  spoglie ,  a  colto  perfino 
di  spacciare  per  indubitati,  Ritti,  dai  più  sani 
Critici  riconosciuti  insufitenti,  e  men  veri,  e 
per  effetti  di  diritto ,  pratiche  di  disciplina  ca- 
nonica usate  in  aicri  oggetti,  collo  ite  Ab  Itile 
deciso  continua  ad  accumulare  alle  già  riferi- 
te, ulteriori  suppoiizioni  più  vivide,  e  più  a- 
mene,  trasformando  perfino  l'oggetto  delle  me- 
morie, che  adduce. 

(!)  Sassi  ioc,  cit.  pa^.  27. 


(  Si  ) 

41.  Narra  adunque  nel  §.  18.  ,  che  Gu- 
glielmo Amidani  di  Cremona  Generale  degli  E- 
remitani  tentò  d'impetrare  dal  Pontefice  Giovan- 
ili XXII.  il  Depofito  del  Santo  per  trasportar- 
lo  altrove,  e  cita  nel  §.  19.  a  garanzia  di  ta- 
le fatto  le  parole  di  Fra  Giordano  altro  lor 
Generale  riportate  dal  dotto  Padre  de'  Gregori 
pure  Eremitano  predò  il  Belletti,  e  prima  di 
lui  dal  Penotti.  A  quefto  fatto  sebbene  del 
tutto  eftraneo  alla  causa  del  preteso  diritto, 
ciò  non  per  tanto  1-  Autore ,  con  una  imma- 
ginosa affezione  vi  affòcia  la  lettera  de'  Pavefi 
scritta  li  13.  Aprile  1^7.  allo  fteflb  Pontefì- 
ce  ,  e  chiama  tal  lettera  di  querela ,  e  la  pre- 
senta scritta  dai  Pavefi  conscii  di  quefti  disegni 
degli  Eremitani  annunziando  al  Pontefice  Jlejjo, 
che  eflì  Religiofi  per  il  meditato  trasporto  cor- 
sero il  rischio  di  una  sommo/fa  popolare . 

42.  Il  Beato  Giordano  riportato  dai  cita- 
ti de'  Gregori ,  e  Penotti ,  nei  riferire  il  tenta- 
tivo, o  più  veramente  il  penfiero  del  Generale 
Amidani  di  trasportare  altrove  il  Sacro  Depo- 
fito ,  scrive ,  che  con  miglior  configlio  =  pe- 
tiit  Ordinem  Juo  Patri,  ac  Capiti  in  eodem  in 
quo  quiescit   loco    copular i   ==   (1).    Il   Penotti 

(1)  De  Gregori  nel  Luogo  cir.  uella   memoria  §*  J£. 


C  n  ) 

poi  riporta  la  Bolla  di  Giovanni  XXII.  datata 
XIII.  Kal.Februarii  i  $  27.  dell'  erezione  del  Con- 
vento degli  Eremitani  predo  la  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro ,  indi  descrive  le  eontroverfie  avvenute  fra  gli 
fteflì  Eremitani,  e  li  Canonici  refìdenti  in  quel 
Monaftero;  Canonico  regolare  egli  pure  il  Pe- 
notti  soggiunge  t   che   gli    Eremitani    medefìmt 
fi  maneggiarono  predo  la  Santa  Sede,  affinchè 
dal  Monaftero  di  San    Pietro   venifter    tolti   li 
suddetti  Canonici  ==  iidem  (gli  Eremitani)... 
pradi&i  Joannis  XXII.    affumptione  ad  Roma- 
num  Fontificaturn  in  spem  elati  ad  Sederà  Apojlo- 
licam  accendentes ,  mediante  Fratre  Gullielmo  de 
Cremona  illorum  tutte  Generali  supplices  roga- 
vertati  >  Abbatem,  et  Canonicos  ex  dicio  Mona* 
fterio  ejici ,  illudane  cum  Ecckjla  solis  Eremiti? 
tradì  .  .  ,  .    Conjlant  bac  omnia  primo  ,    e  cita 
la  narrazione  del  Beato  Giordano:  conjlant  se* 
cundo ,    e    riporta    alcune    annotazioni    scritte  5 
ed  efrftenti  nell'Archivio  del  Monaftero  di  Saa 
Pietro .   Conftat  tandem  bac  ipsa  veritas  ex  liU 
teris  ad  eumdem  Romanum    Fontificem  a   Fra- 
tore ,  five  ?oteJlatey  Ancianis ....  Civitatis  Fa* 
pienjis   in    hanc  formam ,   et   ob   banc   eandem 
causam  mijjìs  die  XIIL  Aprilis  Anni   1317-  =3 
e  riporta  tal  lettera  intiera ,  che  è  commenda- 
ci l 


tizia  >  non  di  querela.  Infatti  nell'ultimo  pe- 
riodo, il  quale  tatto  abbracia  1' oggetto  di  tal 
lettera ,  così  Ita  scritto  =  Fere  Sancìiffime  Va- 
ter ,  et  Domine  ,  domus  ipsa  Venerabilis  San&i 
Vetri,  ob  devotionem  magnani  illiiis  Reverendif- 
fimi  corporis  BeatiJJimi  Auguftini ,  Dominiti  Àb- 
has,  Fratres ,  et  Conventus  ejusdem  propter  ipso- 
rum  hotiejlateni)  et  vitam  lauda bi lem ,  et  règu- 
larem  obfervantiam ,  hospiialitatem  ,  elèemofina- 
nim  exhìbitionem  contimiam  ,  et  alia  ìpsoriìm 
opera  pietatis ,  salva  rever  enfia  caterorum^  pr& 
cateris  diliguntur ,  et  ipsorum  exigentibus  me- 
riti s  laudabili  bus  ne  cium  a  Vapienfibus ,  sed  e- 
tìam  a  quibusciimque  bonis  venèrantur  perso* 
nis  =  (i).  Può  verificarli  da  tutti,  che  il  Ge- 
nerale Amidaiii  deporto  il  penderò  di  traspor- 
tare altrove  il  Sacro  Depofito  impetrò,  ed  ot- 
tenne la  Bolla  dell'  erezione  del  Convento 
spedita  tre  meli  circa  prima  veni  (Te  rinìefla  tal 
lettera ,  e  può  finalmente  rilevarli  da  tutti ,  che 
egli  è  quello  un  aggregato  di  erudizione,  e  di 
supporti,  neri  gik  prova,  od  indizio  del  pre- 
teso  diritto . 

42.  Aiiche  la  pietà,  e  la  religiosa    munifi- 
cenza dei  nortri  maggiori    divotiffimi    di    Sant* 


(0  Penorti  Loc.  cit.  Lib.   1.  eap*  63.  pag.  201.  212. 


(  ff  ) 

Agoftino  intefi,  e  solleciti  a  promovcrc    la  di 
lui  venerazione,  è  chiamata  dall'Autore  a  suf- 
fidiare  il  preteso  suo    diritto  :    presenta    quindi 
nei  §.20.   21.  e  2f.    alcune   largizioni   prati- 
cate, e  ftabilite  dai  Reggenti  quefta  Città  nella 
ricorrenza  della  fefta  del  Santo  ,    ed    a    favore 
degli  Eremitani  per  abilitargli  a  solennizzarla  ; 
e  le  riporta  quai  atti  di  rimunerazione    per  la 
cuftodia  del  Sacro  Depofito  dal  Pubblico  loro 
affidata  .  Se  fi  folle    compiaciuto  di  comunicar 
le  espreffioni  dei  decreti  da  lui  citati,  fi  sareb- 
bero   ficuramente  rilevate  tali  largizioni ,  solle- 
citudini ,    e    sole    pratiche    di    divozione ,   non 
gih.  misure  protette  da  un  titolo  di  decisa   prò- 
prietà  ;  ficcome  fi  riscontrano    nell'  altro    Civi- 
co Decreto  fatto  Panno   ifo^.;  [  come  riferi- 
sce il  citato  Padre  de5  Grcgori  prefib  il  Bellel- 
li  ]  (i)  di  ricorrere  a  venerare  il  " glorio lìffimo 
corpo  del  Santo  per  e  Bere  liberati  a  di  lui  in- 
terceflìone  dal  flagello  della  pefte  ■=  recurren- 
do  ad  ejus  gloriofijjimum  Corpus  = 

44.  Poteva  V  Autore,  e  sarebbe  fiata  opera 
aggradita  da  tutti,  riferire  altri  atti  di  divozione 
del  Corpo   Civico  verso  il  Santo.    L'antichis- 


(1)  Bellelli  Collect.  Actor.   Tom.   1.  pag.  579^ 

d  4 


(  rs  ) 

{ima   consuetudine  conservata  ,  e  praticata  fino 
all'anno  1800.  inclufive,  d'intervenire  lo  fteflb 
Corpo  Civico  alla  Metta  cantata  nel  giorno  ti- 
tolare del  Santo  Prottetore  ;   ed    ivi  fare  fa  di 
lui  onore  V  obblazione  riconfermata  dalla  Pro- 
vifione    con    Decreto    dell'anno    ifo'j.    (i)  : 
L'  altro    Decreto  di  celebrarfi   ogni   giorno   iti 
perpetuo   la   Santa  MefTa    all'  alrare    del   Santo 
colla  limofina  da  somminiftrarfi   dal  Pubblico. 
45".  Si  è  avveduto    l'Autore,  che  a  (labili- 
re  là  pretesa  proprietà,  o  patronato  non  bada- 
va di  afTerire  decifamente ,    che  i  pochi  Pavefi 
rimarti  in  Città  depofitarono  nel  722.  il  Sacro 
Pegno  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ,  e  che   fa- 
cilmente i  suoi  lettori  non  fi  sarebbero  persua- 
fi  sulla   di   lui  parola  ,    che   Luitprando   abbia 
loro  donato  il  sagro  Corpo  :  a  rendere  pertan- 
to   verofimile    tal    donazione ,    tuttoché   senza 
prove,  va  avanti,  e  scrive  nel  §.  22.    che  = 
TJ  Augufto  Carlo  Quarto  Principe  fi  di  noi  be- 
nemerito ,    voglioso  nel  ìtff.    d'aver   seco    in 
fraga  il  corpo  di  San  Vito  Martire,    che  per 
donazione  di  Afiolfo  Re  de"  Longobardi    da   noi 
poffedevafì  pofio  nel  maggiore  altare  della  Chic- 

(1)  Bellelli  Loc.  sit.  pag.  3^9. 


(  a  ) 

sa  di  Sali  Marino  pnjjo  quo*  Benedettini ,  deh* 
gò  il  twftro  Pescavo ,  e  i  due  di  Vicenza  e 
Bergamo  inficine  a  due  fttoi  Aulici  Cappellani  a 
chiederlo  ai  Pavejt ,  tì  e  cita  alcune  espreflìo- 
ni  dell'Imperiale  Diploma  22.  Gennajo  d'elio 
anno  recato  da  Bollandifti  .  Anche  qui  fi  dis- 
pensa l'Autore  dall' addur  prove  della  donazio- 
ne di  Adolfo  ,  la  quale  nemmeno  per  ombra 
è  indiziata  in  tal  Diploma  :  che  se  invece  di 
riportarne  un  tratto ,  vi  averle  aggiunto  V  ante- 
cedente periodo ,  svanirebbe  intieramente  tale 
alTerzione ,  e  fi  rileverebbe  soltanto ,  che  quel 
Re  ha  collocato  in  Pavia  il  corpo  del  Martire 
San  Vito  =  in  Civitate  Vapienft  in  Monafterio 
Sancii  Marini  Ordinis  Sancii  Benedicli  in  ma- 
jori  altari  Inclytus  quondam  AJhdphus  Lombar- 
dorum  Rex  ab  annn  oèlingentis  circa  caput  et 
corpus  Beatiffìmi  Viti  Martirh ,  et  Vaironi 
no  fi  ri  eximii  mira  cum  devotione  et  honoriji- 
centia  collocava  =  (i)  :  ecco  dove  nasce  ,  e 
termina  la  decantata  donazione  di  Adolfo  . 
L'aflenso  poi  dei  Nobili,  dei  Prelati,  dei  Cit- 
tadini richiedo  a  nome  dell'  Imperatore  per 
trasportare    quelle    Sacre    spoglie ,    nient'  altro 

(t)  Bolland.  Acta    Sanctor.  loc.  cir.   ;=s     Muratori    Loc. 
cir.  cap.  25.  pag.  65. 


(  f8  ) 
prova ,    se    non    che    erano    effe    care ,    ed    in 

somma  venerazione  prelfo  i  Pavefi,  e  formava- 
no un  oggetto  della  lor  vigilanza  :  in  quella 
maniera,  che  sarebbe  un  giulto,  e  lodevole 
oggetto  della  comune  vigilanza  V  intere  (Tarli , 
affinchè  non  li  trasporta  itero  dalla  noftra  Città 
le  sagre  spoglie  dei  Santi  Prottetori ,  onde 
non  ceffaflTp  nel  Popolo  1'  antica  venerazione 
ad  effi  predata  ,  e  quindi  il  merito  della  loro 
interceffione  preffo  Dio . 

46.  Con  un  tratto  maeftrevole  ,  ed  elo- 
quente scrive  l'Autore  nel  seguente  §.  24.  = 
Dopo  tante  prove ,  che  senza  più  Stabiliscono 
nel  Pubblico  di  Va  via  un  vero  diritto  di  pro- 
prietà ,  0  di  patronato  sul  Depojìto  e  sulV  Ar- 
ca del  Santo  Vescovo  $  Ippona  Agoflino ,  sem- 
bra superfluo  il  discendere  a  quelle ,  che  pre- 
sentanti le  jtorie ,  e  i  monumenti  de*  tempi  a 
noi  più  vicini  =  Avvezzi  a  leggere  nella  me- 
moria li  documenti  ancorché  minimi,  ed  eftra- 
nei  tratti  dagli  Archivj  Municipali ,  dei  quali 
nel  §,  2.  della  sua  memoria  p rotella  di  non 
volere  per  ora  valerfi  ,  non  farà  sorpresa ,  che 
tutti  li  monumenti  esponga  dei  tempi  ultimi  , 
sebbene  per  ornamento  di  (tile  ,  più  che  per 
persuafione  li  chiami  superflui. 


(  S9  ) 

47.  Ma  poiché  dopo  tanto  sforzo  d' inge- 
gno, d'applicazione,  e  di  arte  finiffima  nel 
riferire  le  sue  prove  della  pretesa  proprietà  , 
o  patronato,  ninna  ne  ha  addotta,  la  quale, 
anche  solo  di  congruenza  ,  s'  accorti  al  di  lui 
intento,  e  spogliati  li  monumenti  citati  dalle 
estranee  tinte  e  ridotti  al  genuino  loro  senso, 
alla  grammaticale  lignificazione  delie  voci  ad- 
doprate,  all'opinione  decisa  degl'Autori,  tutti 
e  ciascun  di  effi  non  hanno  u  fare  colla  pro- 
polla  quiltione,  della  proprietà,  o  patronato; 
ciò  non  pertanto  fi  0 Servino  le  ultime  prove, 
che,  in  ragione  di  itile,  e  dell'arte  di  persua- 
dere, dovrebbero  edere  convinceritiffime,  sono 
però  appar  delle  altre  suppolte,  e  inconcludenti. 

48.  Riferisce  sebbene  di  data  a  noi  mol- 
to rimota  la  convenzione  fra  la  Città  noitra  , 
e  il  Duca  Francesco  Sforza  =  che  i  Pavejì 
vollero  per  patto  atterrate  le  mura  della  Cit~ 
tadclla ,  onde  foffe  a  noi  libero  /'  accejjo  a  quel 
noflro  sacro  Depofito  r=z  Tale  sollecitudine  dei 
nofìri  maggiori  prova  la  lor  divozione  verso 
il  Santo  Prottetore ,  nel  procurarli  il  modo  di 
vifitare  senza  difficoltà  le  sacre  di  lui  spoglie , 
non  già  il  preteso  diritto  di  proprietà  ,  o  dì 
patronato;  anche  qui  la  relazione,  che  presen- 


(  6ù  ) 
ta  V  Autore  è  un  pò  alterata  :  Due  erano  gli 
oggetti  dell' addomandato  atterramento;  il  pri- 
mo affinchè  la  Città  riusciUe  più  ampia,  ed 
eftesa,  1'  altro  per  continuare  gli  atti  della  ve- 
nerazione al  Santo  :  Ecco  le  precise  parole  = 
Item  ad  hoc  ut  Civitas  Papia  magis  ampia 
r emane at ,  liberque  remaneat  accejjus  ad  Eccle- 
Jìam  Beatifjìmi  Auguftini  Patroni ,  et  Defensoris 
hujus  Civitatis ,  et  resultet  devotio  Beatijjìmi 
Santti  =  (i) . 

49.  Pafla  indi  1'  Autore  dall'  anno  1447.  , 
epoca  delle  convenzioni  citate,  all'anno  1728  , 
in  cui  venne  dichiarata  Y  indentata  del  Corpo 
di  Sant'  Agoftino ,  e  descrive  la  gioja  del  Pub- 
blico in  tal  occafione,  e  pare  voglia  infinua- 
re,  che  da  lui  fia  (lata,  e  promofla  ,  ed  otte- 
nuta la  decifion  favorevole  di  effa  causa .  Che 
fia  flato  consolato  il  Corpo  Civico ,  e  tutta 
la  Città  noftra  in  tale  fortunata  circoftanza , 
ella  è  una  verità  di  fatto  a  tutti  notiflìma  ,  e 
da  molti  di  noi  intesa  colla  voce  di  varj  Con- 
cittadini spettatori ,  e  partecipi  di  tale  comune 
contento.   Che    se    tal   gioja   fi   riferifle    quafi 


(j)  Capitula   typis    edita    Archiv.   Capit.    Diversa   prò 
*  Cattedrali . 


(  6i   ) 

che  gli  Rappresentanti  il  Pubblico  averterò  pro- 

niofla,  ed  ottenuta  la  decifione,  quello  non 
corrisponderebbe  alla  verità  dell'  occorso ,  giac- 
ché gli  Rappresentanti  [  come  è  Itato  notato 
diQòpra  al  mira.  15.]  mai  ebbero  parte  in  tut> 
ta  la  serie  della  causa ,  e  nella  di  lei  derilio- 
ne,  e  fi  reputavano  effi  allora  felici  nel  con- 
servare, e  tramandare  ai  loro  Concittadini  l'an- 
tica divozione  al  Santo ,  alieni  mai  sempre 
dall'  addure  ragioni  insufliltenti  di  mal  appog- 
giati diritti  :  Le  espreflioni  poi  del  Padre  Be- 
retta  lignificanti  la  gioja  per  la  decifion  favo- 
revole ,  sono  (tate  da  lui  scritte  ventott'  anni 
prima  della  pubblicata  dichiarazione,  e  fece 
quello  scrittore  uso  di  tali  esprellìoni ,  alluden- 
do al  caso  della  derilione  futura,  per  cui  era 
impegnato  a  rispondere  ai  dubbj  del  Padre 
Bellini  (1). 

5-0.  Esporta  con  deprezza  tale  vittoria ,  sog- 
giunge =per  indulto  Pontificio  serba  [  il  Pubblico  ] 
preffo  di  se  una  difiinta  chiave,  la  quale  ,  ove 
non  trattifi  di  femplice ,  0  di  prezzolato  cuftode , 
è  sempre  riguardata  qual  fimbolo  di  dominio  =, 

(1)  Lychnus  Cronologici^  in  praefat.    responde  .itis  §.  Z* 
Id.  August.  Ann,  C  OI3CC. 


(  6%  ) 
e  pare  voglia  infinuare  edere  ftata  accordata  la 

chiave  in  rimunerazione  deli'  opera  predata  nel 
riportar  la.  vittoria,  o  per  non  defraudarlo  del 
suo  diritto.  La  chiave  però  soltanto  nel  1729., 
molti  mefl  dopo  la  deofione  è  ftata  benigna- 
mente accordata  ai  Reggenti  il  Pubblico,  a  ti- 
tolo onorifico  di  maggior  cuftodia,  come  effi 
fleffi  supplicarono  il  Santo  Padre  Benedetto 
XIII  ,  non  già  a  titolo,  od  a  {imbolo  di  Do- 
minio. Sa  egli  pure  l'Autore,  che  mai  può 
accordarli  a  chicche  fi  a  un  fini  bolo  di  dominio 
su  ciò,  che  non  cade  in  dominio,  ed  in  pro- 
prietà, ficcome  appunto  sono  le  sacre  Reliquie; 
ne  può  ignorare  ,  che  fi  accordano  tante  vol- 
te le  chiavi  ad  onore,  a  fieni ezza,  a  vigilanza, 
fi.  Prosegue  colla  (Indiata  sua  pretensio- 
ne a  ricordare  il  sigillo  del  Pubblico  appofto 
al  Sacro  Depofito,  e  vuoi  quello  pure,  e  chia- 
ma nuovo  argomento  di  proprietà.  Nell'atto 
però  della  conceflione  ,  ed  appofizione  della 
chiave  a  favore  del  Pubblico  (1):  nel  tras- 
porto del  Sacro  Pegno  alla  Cattedrale  (2) 
soltanto    fu    appofto    il    figiilo    di   Monfignor 


(1)  Insrrum.  13.  Maggio  1729. 

(2)  Instrum.   8.  Novembre    1733* 


Vefcovo  Pertufati.  Nell'atto  fibbene  della  re- 
ftituzione  del  Sacro  Depolito  alla  Confeffion 
di  San  Pietro  in  Ciel  d' oro  eseguiti  P  anno 
1794,  vennero  per  la  prima  volta  inipreflì  sui 
piombi ,  che  fermavano  le  chiavi  di  ferro  ap- 
polte  all'urna  citeriore  di  marmo,  h  iìgili  del 
Vefcovo,  dei  Canonici  Regolari,  degli  Eremi- 
tani, e  della  Città,  non  già  sulla  calla  marcata 
col  solo  figillo  Vefcovile .  Tanto  avvenne  nelle 
succeflìve  ricognizioni  fatte  nel  17  j  6.  ,  e  nel 
1 7 8f •  (i)«  Così  parimenti  nel  1786.,  in  cui. 
fu  trasportato  il  Sacro  Depofito  nella  Chiesa 
del  Gesù ,  venne  impreffo  soltanto  il  figillo 
di  Monfignore  Arcivescovo  Vescovo  Olivaz- 
zi  (2),  e  fu  nel  1787.  per  la  prima  volta 
marcata  la  terza  calla  col  figillo  anche  del 
Pubblico  (2)  .  Che  se  dal  figillo  argomentar 
si  poteffe,  come  pretende  l'Autore ,  il  diritto  di 
proprietà  ,  andrebbe  in  fumo  il  decantato  diritto, 
che  egli  scrive  ormai  da  undici  secoli  com- 
petente al  Pubblico  ,  e  concerebbe  addurre  il 


(1)  Instrum.  23.  Aprile  1736.  pi   Insrrum.    22.    Luglio 
1785.  A.  V. 

(2)  Instrum.   5.  Ottobre   1786.   A.  V. 

(3)  Insrrum.  8.  Gen.   1787.  A.  V. 


(  «4> 

di  lui  pofleflfo    a    pochi  anni ,  a  confronto  del 

più  antico  ,    il  quale  per  egual  titolo  compe- 
terebbe al  Vefcovo  . 

f2.  Continua  ad  accennare ,  che  =  in  tutti 
gli  atti  di  vijìte,  e  ricognizioni  di  qusfie  sagre 
Spoglie  fu  fempre  [  il  Pubblico  ]  sì  da  proprj 
Fefcovi ,  che  da  Governatori  invitato  ,  riguar- 
dato come  quegli,  che  vi  avejfe  il  primario  in- 
terejfe  =  Nove  fono  gli  atti  di  visite ,  e  di  ri- 
cognizioni (i)  eseguite  dall'  anno  1695-.  sino 
al  Maggio  1729.  ,  in  cui  il  Pubblico  ebbe  la 
chiave  ,  né  mai  li  di  lui  Rappresentanti  sono 
flati  invitati,  od  intervennero  a  tali  atti,  meno 
furono  riguardati  aventi  non  solo  il  primario, 
ma  la  sola  apparenza  pur  anche  d' intereflfe  : 
Lo  fteflo  potrà  compiacerli  di  riscontrare  nei 
due  atti  da  lui  citati  28.  Agojb  1728.,  27. 
Aprile  1729.,  nei  quali  neppure  fi  rileva  un 
Patrizio  d' allora  chiamato  a  teftimonio:  era 
poi  ben    naturale ,   e    ragionevole ,    che    dopo 

accor- 


ci) Atti  1.  Ottobre  1695.  =3   9.  Febrajo    1696.  s?    2}. 
Giuguo  1696.   15.  Maggio   1698,    25.    Giugno,    26. 
detto,  28.  Agosto,  18.  Settembre  1728.13.  Aprile 
1729.    Archivio  Vescovile, 


(  €S  ) 

accordata   la    chiave ,    dovendofi    quefta    usare 

nelle  succcllìve  vifite,  e  ricognizioni  veniffe  il 
Pubblico  invitato  sempre  dai  Vescovi ,  ed  an- 
che dal  Governo  nel  1786.  e  1787.  a  pre- 
sentare la  chiave  medefima  ,  il  di  cui  grazioso 
titolo  di  conceflìone,  forse  ad  esclusione  d'o- 
gni pretesa,  o  diritto,  fi-  annuncia  quafi  in 
tutti  gli  atti  =  vigore  Brevis  Apoftolici  Bene* 
dicli  XIII. 

5}.  Addita  =  che  sul  fine  del  1729-  vo- 
lendofi  dagli  Eremitani,  e  da  Lateranefi  dilata- 
re il  comune  coro  di  quel  tempio  con  rimozio- 
ne ,  e  collocamento  più  Jìmmetrico ,  e  dignitoso 
dell'  Arca  del  Santo  ,  ne  presentarono  perciò  il 
disegno  a  quejlo  Pubblico,  e  ne  chiesero  ed  ot- 
tennero  /'  approvazione,  e  il  permeffo  =  e  cita 
l'atto  sei  Dicembre  17^0.  Nella  cartella  E. 
altrevoite  nell'  Archivio  degli  Eremitani ,  con- 
segnata dall'  Autore  al  deputato  del  Capitolo  , 
fi  ha  raccolta ,  e  (campata  .la  serie  delia  con- 
troversa insorta  per  1'  erezione  del  coro  :  il 
solo  primo  §.  della  supplica  presentata  per 
parte  degli  Eremitani  alla  Congregazione  dele- 
gata dei  Cardinali ,  baita  ad  escludere  ogni 
idea  di  chiedo,  od  accordato  permeilo  ==  De- 

fidcrando  tanto  i  Religiofi   Agojliniani ,    quanto 

e 


(66) 

i  Canonici  Lateranenfi  della  Città  dì  Pavia    di 

collocare  con  maggior  decoro ,  e  magnificenza 
nella  comune  Chiesa  di  San  Pietro  di  detta  Cit- 
tà la  nobil  Arca  di  marmo ,  che  deve  racchiu- 
dere le  Sacrosante  Ceneri,  e  offa  del  Gloriofif- 
Jìmo  Dottor  della  Chiesa  San?  Agofiino  loro 
Padre,  e  Legislatore  fecero  formare  un  Dise- 
gno colonato  con  ejìenjìone  di  nuovo  Coro , 
guai  fin  dall'  anno  1729.  approvato,  e  prescel- 
to di  comun  consenso ,  e  soddisfazione  dalli  due 
Superiori  di  detti  Agojiiniam  ,  e  Canonici  La- 
teranenfi; fu  dalli  mede  fimi  non  solo  presentato 
a  Monjignor  Vescovo  ,  ma  ancora  a  pubblici 
Rappresentanti  della  suddetta  Città,  che  da  tut- 
ti unitamente  fu  molto  applaudito  ,  e  lodato  f 
come  proprio ,  e  ben  degno  per  accrescimento 
dell'  onorificenza  &  un  tal  Santuario  = ,  e  lo 
fteflb  Decreto  dorico  formato  un  anno  dopo 
dalla  Provvifione  unito  a  tal  supplica  citato 
anche  dall'  Autore  porta  —  delineationem  .  .  •  . 
prasentatam,  et  ab  e'adém  Civitate  viva  voce 
approbatam  =  (1)  . 

$■4.  A  nuovo  argomento  del  preteso  diritto 
soggiunge  l'Autore  ss  che  il  Pubblico  medesimo 

(1)  Cartella  E.  Num    25.  Archiv.  Capir. 


(  ^7  ) 

nel    i7)V)    vedendo   quella   bajilica   convertita, 

da'  Franceji  in  un  loro  spedale  militare,  volle  di 
concerto  col  Vescovo  ,  e  malgrado  le  ripugnanze 
degli  Eremitani  e  dei  Leteranesi ,  che  di  là  fosse 
Jottrato  il  Sagro  Pegno  con  surrogarli  la  Cat- 
tedrale =  ,  e  cita  l'atto  8»  Novembre  1755. 
Letto  tale  atto  senza  prevenzione  ,  fi  rileva  ,  che 
in  quella  circoftanza  dal  Tribunale  di  Provvifione 
con  suo  Decreto  inserito  nell'atto  ifteffo  =  ordi- 
natimi fuit ,  quod  [  li  Deputati  Meda  ,  e  Negri 
della  Torre  ]  verbum  fuciant  Illiho  ,  &  Reve- 
rendijjìmo  Domino  Epifcopo ,  ut  prò  ejus  zelo ,  £5? 
stimma  pietate  modum  invernai  diBum  sacrum  cor- 
pus ab  irreverentiis  removendi  =  Ecco  ciò ,  che 
allora  volle  il  Pubblico  ;  volle  dimoitrare  la  pia  di 
lui  sollecitudine,  la  sua  divozione  verso  il  Santo, 
onde  lòde  ficuro  ,  ed  onorato  il  Sacro  Depofito 
del  benemerito  suo  Protettore  =  attum  fuit  Inter 
Rdigiosos  utriusque  Ordinis  [  cioè  degli  Eremi- 
tani, e  dei  Lateranefi,  dei  quali  in  tutto  quell'atto 
non  può  rilevarli  l' aflTerita  ripugnanza  ]  accedente 
etiam  pio  zelo ,  ac  sollicita  devotionis  motti  hujus 

Inclita  Civitatis  id  enixe  cupientis reque 

delata  per  di&os  Deputatos  ab  Inclyta  Civitate 
praditto  Illujlrijjìmo  ,    gf  \Reverendiffimo  D,  D. 

Episcopo ,  diftam  translationem  landaverit  3  ejusque 
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(  68  ) 
ajjetisum  prajìiterit quare  prò  executione 

iam  laudabilis  ,  &  communis  de ftderii "="(1) . 
Così  Ita  registrato  in  tale  atto,  le  cui  esprefìioni 
non  sono  ficuramente  misure  parlanti  per  af- 
fatto diritto . 

j  5-.  Conchiude  l'eloquente  sua  preténfione  = 
inutile  al  fine  l'aggiungere  altre  prove ,  che  sènza 
mendicarle  da  se  fleffe  in  buon  numero  fi  presen- 
terebbero a  chi  voleffe  esaurirne  la  materia  — . 
E'  di  fatti  inutile ,  che  continui  l'Autore  a  men- 
dicare ,  ed  efporre  ulteriori  ricerche  ,  non  già 
perchè  fi  presenterebbero  altre  prove  del  preteso 
diritto,  ma  perchè  crefcerebbe  la  scritta  memoria, 
e  la  dimoftrazione  della  prevenzione  da  lui  addot- 
tati, e  dell'  afluiito  impegno  di  voler  trasformato 
il  sempre  commendevole  zelo  ,  e  la  divozione 
del  Pubblico  in  diritto  di  proprietà  ,  o  di  pa- 
tronato . 

<>G.  Fa  veramente  sorpresa  ,  che  l'Autore  ab- 
bia decifamente  alferite  le  donazioni  de'  Re 
Àftolfo,  eLuitprando,  usando  l'ampia  dispensa 
di  riferirne  alcuna  benché  menoma  prova  ,  e 
avendo  poi  nell'  atto  i6>  Maggio  17^9*  a  ro- 


<i)  Xnstrum*  8,  Novembre  1733.  Archiv.  Vèscov. 


(  69   ) 
gito  Barberini  da  lui  pure  citato,  una  prova  au- 
tentica irrefragabile  della  iwa%  irrevocabile  do* 
nazione    delV  Arca    all'  Aitar   maggiore    eretto 
ridia  B  afille  a  di  Su  Pietro  in  Cicl  et  oro  fatta  dai 
Padri  Eremitani  del  Convento   di  Pavia  a  nome 
altresì  di  tutto  il  loro  Ordine,  voglia  nel  §.  25-, 
chiamare  tal  atto  col  semplice  nome  di  dedicazione . 
Forse  egli  ben  vedeva,  che  riferito  genuinamente, 
e  col  fuo  nome  queft:'  atto ,  dimoftrava  irregolare, 
e  inattendibile  la  pofterior  riconsegna  dell'Arca, 
di  cui  più  non   potevan  disporne   gli  Eremitani 
ilteffi,  quindi  fi  compiacque  nominarla  colla  op- 
portuna voce    di  dedicazione.   Che  poi  l'Arca 
medefima    fia  (lata  =  eretta   magnamente  colle 
Civiche  nojlre  largizioni  =  ficcome  scrive ,  que- 
fto    non    corrisponde    alla    fìoria    della    di    lei 
corruzione ,    anche    per   la    teftimonianza    del 
Padre  Beretta  ,  che  egli  suol  sempre    citare    in 
suo  favore:  riferisce    in    fatti    il    Padre    Buretta 
nel  luogo  dall'Autore  citato,  che  gli  Eremita- 
ni nell'anno    1^62.  effendo  Priore  il  Padre  Bo- 
nifacio Bottigelia  Pavese,  eletto    indi    Vescovo 
di  Lodi,  fecero  lavorare  l'Arca  a  loro    spese, 
poi    nell'anno    156)-    la    di  lei   base,    eflendo 
Priore  il  Padre  Andrea  da  Bologna:  succeffiva- 
mente  =  deinde  =  eflì  gli  Ereiuuani    suppli- 
e   3 


(  7°  ) 
careno  il  Duca  Giovan  Gallcazzo   di   qualche 

lanolina  ,  la  quale  gli  abilitale  a  terminare  il 
lavoro,  iiccome  venne  da  quel  Principe  dis- 
posa pel  suo  ultimo  Teftamento:  dispofizione 
però,  che  non  ebbe  effetto,  per  cui  =  quare 
plures  Cives  Papienses  =  con  il  rimanente 
delle  espreffioni  citate  :  che  se  le  obblazioni 
fatte  dai  Pavefi  per  la  corruzione  dell'  Arca 
importaffero  a  lor  favore  un  ver^  diritto  di  do- 
minio,  o  di  patronato,  molti  itabilimenti  reli- 
glofi ,  e  di  pubblica  bentficen&a  eretti  con 
limoline  ,  e  pie  dispofizioni  dei  Cittadini  Pa- 
vefi  apparterebbero,  secondo  tali  principj  al 
Corpo  Civico  a  titolo  di  dominio  ,  di  proprie- 
tà, o  di  patronato. 

57.  Accodando  fi  al  suo  termine  la  memoria 
con  quanta  maggior  energia  può  mai  l'Autore, 
collo  Itile  usato,  di  presentar  li  monumenti,  ed 
i  fatti  nel  senso  conforme  al  di  lui  fine,  tutto- 
che  relativi  ad  oggetti  eftranei ,  riproduce  nei 
$.  26.  27,,  e  28.  Tatto  22.  Luglio  178?,, 
l'unico ,  che  a  prima  villa  sembra  favorire ,  in 
qualche  maniera,  le  di  lui  intenzioni;  anch' egli 
però  è  appar  degli  altri  inconcludente,  inop- 
portuno; Le  capitolazioni  conciliate  fra  il  Reli- 
gioso Eremitano ,  e  gli  Abbati  della  Città  per  le  J 


(  7»  ) 

quali  fi  impiegano  tre  intieri  paragrafi,  sebberi 

fi  confiderano  nelle  esprelfioni  usate,  e  molto  più 
nella  niuna  confiderazione,  ed  effetto,  che  eb- 
bero ,  fi  risolvono  decisamenre  in  un  atto  ultro- 
neo, e  di  abbondante  riguardo  verso  il  Pubblico 
praticato  dagli  Eremitani,  in  quella  loro  agitata, 
ed  incomoda  fituazione  ,  per  renderli  propizio  , 
e  favorevole  il  Corpo  Civico ,  ad  appoggiare  le 
loro  iftanze,  di  riavere  il  depofito  del  Santo  loro 
Padre,  colla  di  lui  Arca  ,  allorché  fodero  redi- 
miti nella  Città  di  Pavia,  come  elfi  fi  affienavano 
di  ottenere  ,  e  fu  forse  immaginata  la  carta  di 
promemoria  ,  efibita  dal  Religioso  Eremitano  a 
nome  de'  suoi  Confratelli  per  poter  eflì  intanto 
in  folidum  col  Pubblico  ifteflb  usare  la  frase  di 
consegnare  in  depofito  ai  Padri  Domenicani  le 
sacre  Spoglie,  colla  di  lui  Arca. 

f8.  Ben  vedeva  l'Autore,  che  dette  Capi- 
tolazioni erano  poco  ,  o  niente  valutabili  per 
efler  fatte  privatamente  fra  gli  Eremitani ,  e  gli 
Abbati  della  Città ,  due  delle  quattro  parti 
aventi  la  chiave  del  Sacro  Depofito,  senza  il 
consenso  del  Vescovo  ,  ed  il  concorso  dei 
Conventuali ,  quindi  premette  ~  solennemente 
dappoi  tra  loro  [il  Pubblico,  e  gli  Eremitani] 

confermate  colla  autorità  9  e  presenza   del  Luq- 

e  4 
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go-Tenente  Vescovile ,  e  coli'  intervento  de"  Con*. 

venutali ,  e  de*  Domenicani  =n .  Neil'  atto  però 
lì  enunciano  bensì  dai  Notari  tali  convenzio- 
ni ,  non  vi  fi  aggiunge  alcuna  approvazione 
del  Luogo-Tenente  Vescovile,  od  adeiìone  dei 
Conventuali,  ficcome  era  indispensabile  di  ri- 
levare, ove  fi  folle  predata, 

yo.  Si  rilevò  che  niun  effetto  ebbero  tali 
capitolazioni ,  alle  quali  riemerto  fecero  caso  lo 
fleffo  Pubblico ,  e  gli  Eremitani  ripritlinati  l'anno 
dopo  in  quella  Città  :  infatti  il  Padre  Prefidente 
degli  Eremitani,  a  nome  anche  della  sua  Con- 
gregazione ebbe  ricorso  al  Governo  per  poter 
trasportare  il  Sacro  Depofito  coli'  Arca  nella  Chie- 
sa del  Gesù  affegnata  a  detti  Religiofi  in  Pavia  : 
il  Governo  trovando  ghifla  la  domanda  ,  vi  ha 
superiormente  aderito ,  e  per  l'esecuzione  ne  ha 
prevenuto  il  Vescovo,  e  li  Decurioni,  scrivendo 

a  quelli  di  compiacerfi  di  concorrere per 

quella  ghifla  premura  ,  che  ha  codejlo  Pubblico 

alla   confervazione  ,    e  decoro  del  Sacro  Depo- 

fito(i).  Gli  (ledi  Eremitani  nel  loro  promemoria 

al  Tribunale  della  Provifione  non  ricordano  già 

(i)  Lettera  Governativa  al  Pubblico  25.  Aprile  1786. 
la  di  cui  copia  è  unirà  nel  citato  Inftrurrmuo  5. 
Ottobre  J780.  Archi v.  Vescov. 


(  71  ) 
le  Capitolazioni  citate  ,  ma  implorano  =£=  com- 
pìactrfi  di  concorrere  coli"  efficace  sitò  zelo  alla 
pia  lor  brama  di  far  trasportare  sccrctameiite , 
e  di  notte  tempo  .  ...  le  Reliquie  del  Santo  loro 
Padre ,  e  sttcceffìvtménte  la  di  lui  Arca  — . 
Quindi  nelP  atto  di  detto  trasporro  eseguito  li 
ft  Ottobre  1786-9  non  fi  fa  menzione  di  tali 
capitolazioni,  ne  fi  rileva  alcuna  iftanza,  o 
parola  relativa  al  Corpo  del  Santo  Martire  Se- 
verino Boezio ,  rimarto  preflb  li  Domenicani 
fino  alla  sopprefiione  del  loro  Convento,  nella 
ricognizione  del  cui  sacro  Depofito  eseguita 
Tanno  lytfi.  >  non  fi  leggono  invitati,  ed  in- 
tervenuti li  Deputati  del  Corpo  Civico ,  ma 
li  soli  Eremitani  (i),  e  fra  quelli  lo  fteflò  Re- 
ligioso ,  che  dichiarò  nelle  capitolazioni  di  ri- 
con  segnare  al  Pubblico  quel  Sacro  Depofito . 

60.  Non  li  defiderj ,  non  la  volontà  affo- 
luta ,  ne  le  decise  afierzioni  ancorché  abbellite, 
e  colorite  all'  uopo,  coltituiscono  le  ragioni, 
ed  i  titoli  dd  diritti ,  e  delle  azioni  ;  rilevati- 
dofi  perciò  nelP  intiera  memoria ,  come  fi  è 
dimoitrato  diffopra,  soli  defiderj,  volontà  effi- 


(1)    Atto    di    ricognizione    11.    Maggio    1782.    ricevut* 
Lucca  Archiv.  Vescov. 


(74). 
cace ,  ed  immaginate   aflerzioni ,    mai  ragioni , 

e  titoli  sufficienti  pur  anche  ad  indicar  verofi- 
mili  li  supporti  diritti  ;  ritorna  inutile ,  e  riesce 
inopportuna,  inattendibile  l'azione  dello  spoglio 
dall'  Autor  riclamata  neh1'  ultimo  paragrafo  .  E 
poiché  li  Rappresentanti  non  hanno  maggior 
diritto  dei  loro  Rappresentati ,  e  il  Popolo 
di  Pavia  mai  ha  avuto,  o  preteso  alcun  diritto 
al  Sacro  Depofito ,  ed  all'  Arca  di  Sant'  Ago- 
ftino,  riuscirà  ficuramente  infruttuosa  l'energica 
perorazion  dell'Autore,  affinchè  quefta  Am- 
miniftrazione  Municipale  chieda  con  fermezza, 
e  softenga  =  che  il  noftro  Pubblico  fio,  rejli- 
tutto  o  a  dir  meglio  conservato  in  quello  anti- 
chijjìmo  suo  dominio  ,  o  poffedimento  = . 

6i.Le  notizie  premette  sul  trasporto  del  Sa- 
cro Depofito  e  dell'Arca  a  quefta  Cattedrale  di- 
moftrar  pofibno,  quanto  inopportunamente  fia 
fiata  nominata  =  segreta  ed  illegitima  la  lor 
concezione  =.  (i)  Monfignor  Arcivescovo  Ve- 
scovo Rispettabiliflimo  noftro  Prelato,  il  quale 
di  partecipazione,  e  consenso  del  Governo  ha 
affegnato  il  Sacro  Depofito  alla  sua  Catredrale, 
ed   il   Governo    iftettò ,    che   ha   accordato   di 

(i)  Memoria  Storico  Diplomatica  §.  30. 
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trasportarvi  V  Altare ,  e  V  Arca  dovevano  me- 
ritare altre  espreCìoni  più  veridiche ,  e  più 
decorose . 

62.  Che  se  il  Pubblico  affecondando  le 
iniìnuazioni  dell'  Autore  pretendere  di  effere  re- 
itituito ,  o  a  dir  meglio  conservato  nell'  aderito 
antichijjìmo  suo  dominio  ,  e  poffedimento ,  conve- 
rebbe  appoggiale  tali  pretese  ad  altro  gene- 
re di  argomenti,  e  di  prove  capaci  a  convin- 
cere, e  persuadere  le  persone  aventi  intereffe,  e 
molto  più  le  Autorità  coltituite  a  conoscere  ,  e 
giudicare  i  diritti  dei  Cittadini. 

63.  Rejia  dunque  ,  che  chi  legge  le  presenti 
offervazioni  pacifiche  [  fia  permeilo  conchiudere 
colle  espreflìoni  usate  dal  celebre  Padre  Bellelli 
Generale  degli  Eremitani  (1)]  fia  libero  da  ogni 
preoccupazione,  perchè  riceva  più  facilmente  quella 
imprejjione ,  che  suol  fare  la  verità  ,  tanto  mag- 
giore ,  quanto  e  più  femplice ,  e  più  buonamente 
espojla.  Così  leggendo  rileverà  le  intenzioni  di  chi, 
lontano  dalla  gloria  di  vincere ,  e  dal  timor  d'effer 
vinto ,  scriffe  di  fretta  le  sue  offervazioni  al  prin- 
cipal  fine,  che  la  verità  ,  fin  qui  forse  oscurata , 
vinca,  e  trionfi:  riconoscerà  altresì,  che  negandoli 
al  Pubblico  il  preteso  diritto,  non  se  li  conten- 

(1)  Beilelli  Colle£t.  Tom.   2.  pag.  439. 
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alla  Cattedrale. 

FINE. 


